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DISSERTAZIONE 

ISTORICA  APOLOGETICA 

CRITICA 

INTORNO 

ALL'  ORIGINE  E  FONDAZIONE 

CHIESA  "SIRACUSANA 

DAL  PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 

S.     PIETRO 

SCRITTA  DA 

CESARE  GAETANI  E  GAETANI 

CONTE     DELLA     TORRE 

De'  Principi  del  Catterò ,  e  Marchefi  di  Sortino  &c  al  prefence 
Gentiluomini  di  Camera  di  S.  S.  R.  M« 

E  ^DEDICATA  DA 

PIER  ANTONIO  GAETANI  E  GAETANI 

Cavaliere  Gerofòlimitano 
ALL'ALTEZZA  EAimERTlSSlMA 

EMMANUELE 

PINTO 

GRAN  MAESTRO  DELLA  SACRA  RELIGIONE 

Gerofolimitana  ,  e  Principe  delle  due  Ifole 
di  Malta ,  e  del  Gozzo  &(:• 


In  ROMA  nella  Stamperìa  Salvioni  MDCCXLVIII. 
Con  licenza  de  Superiori . 


DXmmanuele  Tinto  Gran  Maestro  Glro= 
solimìtano  prjncipe  belle  due  isole 

Malta, e-  Gozzo  ^ovajc. 


OFTHT 


G~l\3i  m 

ALL'ALTEZZA  EMm ERTISSIMA 

EMMANUELE 

\\  PINT  O 

GRAN   MA  ESTRO 

Deliacro  invitto  Ordine  Gè rofol imitano,; 
Principe  delie  due  Ifole  di  Malta, 
e  del  Gozzo  &c. 
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SIGNORE 


E  mai  fu  d'uopo  al- 
le fatiche  dei  Let- 
terati invocar  Pro- 
tettore ,  e  Protetto- 
re  amor  d  alto  rangole  he  le  di- 
fenda ;  tè  neceffarh  a  tempi  no- 
stri ;  E  oggi  refa  la  Critica  un 
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IV 


Arte  sì  comunale  ,  che  fé  riè 
ù fiottano  con  naufea  de  'Deli- 
cati i  gridi  /conci  :  ed  ove  ella 
a  le;mpi  andati  fiminata  da 
man  maeflra  dava  il  più  beli  ti- 
ferò alle  Scuole;  ora  che  più  non 
[erba  ne  moderazìon  ne  conte- 
gno >  qua  fi  pianta jpino fa,  e  tufi 
fioreggiarne  le  adombra  tutte  ^ 
e  tutte  ancor  le  confonde.  Quan- 
di avrei  fin  za  fallo  veduta 
quefìa  qualunque  fatica  del 
mio  Germano ,  e  punta  da  quel- 
le [pine  ,  e  fi  focata  da  queir  in- 
gombro fi  iOypo/lo  appena  il  pie- 
de in  quefi Tifila ,  e  conofcendo 
(A.  V.  Eminenti  fi  ^non  avejfi 

firac- 


Hr  acci  cito  da  quella  il  mio  no- 
me ,  di  cui  voleailmio  Fratello 
amorofamente fornirla ,  ed  ap- 
porto non  vi  ave/fi  il  Nome  vq- 
/irò  ;  Nome,  che  per  e  [fere  e  di 
Grande ,  e  di  Eroe ,  e  f apra  di- 
fenderla in  ogni  affatto ,  e  darle 
ancor  quel  chiarore,  che  non  po- 
tè a  già  prometter  fi  da  pregi 
fuoi.  Edoh  qual  dìfpiacere  al- 
lor  provai  con fider andò  ,  che 
non  effendo  venuto  meco  il  mio 
Germano  ,  non  aveffe  potuto 
aver  la  forte  di  cono  [cere  anch' 
egli  tsÀ.  V.  E,  e  di  chiarirfief 
fer  pochiffimo  quel  molto ,  che 
di  Voi  narra  la  Fama.  Suona 

a     5  egli 


VI 


egli  tale  elle  orecchie  di  tutti  il 
voflro  Nome ,  che  ne  ritrarr  eb- 
borio  in  carta  i  pia  Lontani  la 
grande  Idea  •,  fé  non  mancajjer 
loro ,  e  pennello ,  ed  arte  per  ben 
efprimerlo  ;  ma  pur  non  è  deffò, 
qual  io  di  prefenza  t  ammiro . 
E  a  dir  vero  /ralle  tante  doti, 
onde  arricchì  Ilo  e  la  Natura  > 
e  la  Grazia ,  quefla  fola  le . 
manca  di  poter  Ella  incontrar- 
jì  mai  'n  penna  cotanto  f ce  Ita, 
che  fuffe  ha  fievole  a  celebrar  - 
la .  £Ma  tale  imprefa  fu  ri/er- 
bata a  lei  fola  :  e  ben  Ella  la 
delineò ,  la  incominciò ,  e  la  con- 
duffe  a.  perfezione  qualora  a 


tratti 


VII 


tratti  di  beneficenza  feppe  im- 
primer fé  fleffa  nei  cuori  dei 
fortunati  fuoi  Sudditi ,  e  di 
(quanti  godeffer  la  forte  di  qui 
approdando  conojcerla  :  onde 
poi  di  qua  fciogliendo  ne  fpar- 
geffero ,  qu ai  ribombano  in  ogni 
parte  (onore  le  lodi .  lo  ceffo  da 
qualfifia  ammirazione  in  ve- 
dendo sì  liberale  verfo  V.  A,  E. 
iil  ^Regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV)  che  con  invidia  dei 
mèftri  Predece  fori  per  altro 
meritevolijfimi ,  fovra  a  tutti 
df0inguendovi ,  a  Voi  à  conce- 
duti ,  e  le  nuove  fuperbe  infegne 
per  ìlvoflro  Religiofiffimo  Cle- 


ro 


•a 


fteffio  òfiperimentato  negli  onori 
non  ordinar]  y  che 'compartire 
ad  un  mìo  minor  Fratello  nel 
/acro  Ordine  accettandolo  ;  e 
nelle  grazie  y  che  arrivato  ap- 
pena in  quefta  Città  avete  a 
me  difipen fiate  ì  Vivo  io  tenu- 
ti ffimo  (pur  troppo  è  vero)  al 
vojlro  Vredecefjore  Manoelper 
mnte  beneficenze  >  di  cui  fin 
dalia  culla  volle  arricchirmi  ; 
no®  contento  d  avermi  tenuto 
nell1  Oratorio  privato  di  mia 
Cafa  al  f acro  Fonte  per  mano 
dei  Bali  Tlatamone  >  cui  /pedi 
feriofiuo  Luogotenente  in  Sira- 
cu  fa  y  e  di  avermi ,  nato  appena 

aficrit- 


afcritto  alla  fua  invittiffwia 
Religione  :  ma  a  confronto  di 
tante  grazie  dall'  M  V.  E.  nuo- 
vamente ottenute  ^mi  veggo  nel 
punto  di  perder  quelle  di  vif fa 
[opra fatto ,  e  foverchiato  da 
quefle.  Col  nome  dunque ^  e  col- 
l'Effìgie  dell'1  A.  V.  E  voglio 
che  adorno  vada^  e  fregiato 
q  uè  fio  e  di  valore  e  di  corpo  te- 
nue libretto  del  mio  Germano  : 
lufingandomi  d'averlo  cosìpro- 
veduto  d'un  Mallevadore  po- 
tente contro  alla  mordacità  de\ 
Satirici ,  e  datagli  quella  no- 
biltà ,  e  quella  grandezza ,  che 
non  può  avere  dafuoi  natali  : 


e  nel 


tant'  Uomo  accrefceva  il  mio  timore  :  ma  dall'  al- 
tro l'amor  della  Patria ,  che  fofpirava  utigiufto  ri- 
fentimento,  me,  più  che  ogn'  altro  incoraggi  va-» 
ad  entrare  in  quell'aringo  per  vendicare  in  un  pun- 
to ed  il  torto  a  Lei  fatto  ,  e  l'oltraggio  recato  al 
mio  (àngue,  voglio  dire  al  mio  Gran  Zio  P.  Ot- 
tavio Gaetani ,  contro  di  cui  tante  villanie  dir  fi  fé 
lecito  il  Sacerdote  D.  Domenico  Dileo  Parteggiano 
dei  Papebrochio  ,  ed  oftinato  Contraddicitore  di 
quella  opinion  vulgatiflìma ,  cheli  riferito  Gaetani 
(ottenne. a  prò  della  Chiefa  Siracusana  intorno  alla 
di  lei  fondazione  dal  Principe  degli  Appostoli  San 
Pietro  * 

Sentiva  io  in  me  medefimo  quella  agitazione 
di  timore  ,  e  di  amore  ,  che  graziofamente  cantò 
di  provare  in  fé  fletto  il  P.  Cafimiro  Sarbievi ,  al- 
lora quando  flava  in  forfè  fé  dovea  ,  o  no ,  prefen- 
tare  al  P.  Tarquinio  Galluzzo  della  fua  medefinu 
Compagnia  di  Gesù  i  fuoi  Epigrammetti ,  di  cui  era 
feliciffimo  argomento  l'Amor  Divino . 
Dwn  tibi  Divino:  juffi  ferremus  Amwa 

Vrget  Armf  gre  flit  s fcrre ,  re  ferro  Timor* 
Hi  e  trahit ,  hi  e  retrahit  grejjus  :  hicpugnaty  &  ilk: 

Ilio  fui  s  nixus  viribus ,  i/le  /uh . 
Fece  però ,  che  in  me  prevalefiero  e  l'amor  del- 
la Patria,  ed  i  richiami  del  fangue  il  riflettere  ,  che 
in  arduh  &  voliti jje  fat  e/I  :  onde  per  quanto  ma- 
le avefs'  io  potuto  difendere,  e  vendicare  le  ragio- 
ni della  Chiefa  Siracufana  ,  e  le  onte  del  P.  Otta- 
vio, lode,  anzi  che  no,  mi  avrebbe  fatto  rifeuote- 
re  la  (bla  efibizione  di  tutte  le  mie  deboli  forze^ 
alla  difficile  imprefa . 

Ec- 


XII 
Eccomi  dunque  appiè  fermo  in  full'  arena  ri- 
fòluto  di  avventurarmi  a!  cimento. 

Qnal  io  vi  riefta  per  me  noi  fò  :  ma  pollo  di- 
re, che  noi;  qui  finalmente  non  de  captando  gloria  , 
fed  de  ìnuenienda  ventate  traciamia  (a)  .  Anzi  fog~ 
giungo,  che,  le  cofa  incautamente,  o  indottamen- 
te fi  dirà  da  me,  che  dal  diritto  fènderò  della  ra- 
gione travii  >  io  non  ò  veruna  repugnanza  a  ritrat- 
tarmi xAc  proinde  y  ripeto  con  S.  Agoftino  (b) ,  quif- 
quii  hòc  legit ,  ubi  par  iter  certus  eft  >  pergat  mecum\ 
ubi  pari  ter  bajìtat ,  quarat  meo  ani  ;  ubi  errorem  fuum 
agnofeit,  redeat  ad  me -y  ubi  meum  ,  revocet  me:  non 
enìm  pudebit  Jìcubi  erro  f  di  [cere  • 

Per  quel  poi  ,  che  appartiene  ai  villani  rim- 
brotti proferiti  dal  Dileo  con  tra  del  P.  Ottavio,  io 
non  iftimo  di  farne  calò.  Chi  fia  il  Dileo , Tan già 
fatto  conolcere  a  tutta  l'Italia  il  Canonico  Decano 
D.  Antonino  Mongitore  (e)  ,  il  P.  Maeftro  Bona- 
ventura Attardi  dell'Ordine  Agoftiniano(d),  il  Dot- 
tor D.  Francefco  Serio  (e)  ,  il  Canonico  D.  Giovan- 
ni Digiovanni  (f)  ,  l'Anonimo  Palermitano  (g) ,  il 
Maeftro  Arcileone  di  Leptin  di  Monte  Pilofo  (h) , 
Eumene  Leoncheo  (i)  ,  ed  Altri ,  nelle  rifpofte ,  che 
sii  dato  al  di  lui  Difcorfo  Iftorico-Critico>  intorno 

l'in- 

m-~~. -     -  -- 

(a)  S.AugufHa.  lib.  3.  ca'p.  14.  conerà  Academic* 

(b)  De  Trinicatelib.  i.cap.  2.&  5.  ' 

(e)  Difcorfo  A pologetico di  Fiialece  Oreteo* 
(d)  Monacifmo in  Sicilia. 

(e;  Diflfertazioni  Iftoriche,  Apologetiche,  Critiche* 

(f)  Difcorfo  Apologetico. 

(g)  Efìflenza  dd  Sacri  Tempi  nei  primi  fecoli  della  Chiefiu 
(h)  Lettera  Polemica * 

(i)  Caftigationes  ad  Hiftoriam  Diatribaot  Dominici  Lei  * 


intitolò  a  fuoi  Nipoti,  piccolo  Gaetani  dell'Aquila 
d'Aragona  Duca  di  Laurenzana  ,  Principe  di  Piede- 
monte  ,  e  fecondo  Principe  nel  Regno  di  Napoli  > 
ed  è  :  »  Che  il  più  bel  modo  di  vendicarci  delle  of- 
„  fefe  ricevute  è  quello  di  non  afsomigiiarfi  allot- 
„  feri  fb  re.  (a) 

E*  ben  però,  che  io  Soggiunga,  che  varie  ri- 
flefsioni  da  me  efibite  in  quefta  Diflertazione  fono 
fiate  pria  di  me  anche  fatte  da"  parecchi  dei  teftè 
citati  Autori,  i  quali ,  un  pari  oltraggia  recato  al- 
le lor  Patrie  in  vendicando,  anno  avuta  occafione 
di  eftminarquefto  punto .  Pure  ò  ia  voluto  ben  vo- 
lentieri ridirle  tra  perchè  affai  fanno  pel  mioaffunto, 
sì  perchè,  utile  efl ,  come  mi  fuggerifce  S.  Agqftino, 
libro*  plures.  a  pluribut  fieri  diverfo  Jlylo  ,  ctlam  dc^> 
qa<cjì<  ombus  eifdem  ,  ut  ad  plurimo:  rei  ipfa  ferve- 
niat  ad  alio:  fio  ,  ad  alios  autem  Jìc  (b) . 

E  perfine  accoglienza  e  compatimento  implo- 
rando a  quefta  piccola  mia  fatic3rdag!i  Amanti  al- 
meno delle  Glorie  di  quefta  Patria ,  auguro  a  chi 
legge  felicità,  e  fallite. 


DIS. 


(a)  Avvertimenti  intorno  alIePaffioni  dell' Animo  Iib.  2 
f.77. 

(b)  Lib»  1.  de  Trinitate  cap.  3.  §•  5.  f.  75 2. tom.  8. 
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DISSERTAZIONE 

ISTOLUCA  APOLOGETICA. 
CRITICA 

/    ?f    T    O    K    5*    0 
ALL'ORIGINE  E  FONDAZIONE 

DELLA 

CHIESA  SIRACUSANA 

.      DAL  PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 

S.   PIETRO. 

Nzi  che  un  Giovine,  quai 
io  mi  fono ,  inefperto  ,  e 
difadatto  j  un*  Uom  d*  in- 
gegno ,  di  dottrina  ,  e  di 
erudizione  baftevolmente 
fornito  avrebbe  dovuto 
fcrivere  la  D*fTertazione  ,  che  a  Voi  pre- 
fento  Umanismi  Leggitori.  Ma  dappoic- 
che  altri  fin*  ora  non  è  corhpario  a  trat- 
tar dipropofito  un  sì  fatto  Argomento;  ne 

con- 


mal foffrendod'a  ver  egli  a  fronte  della  lor 
Sinagoga  cretto ,  e  Inabilito  in  Sicilia  il  pri- 
mo Tempio  all'  odiato,  e  da  lor  Crocififfo 
Melila  ,  prefero  a  perfeguttarlo  ,  e  dopo 
varj  tormenti,  correndo  l'anno  fefTantotto 
dell'  Era  volgare ,  ed  iraperverfando  la  pri- 
ma prefecuzion  della  Chiefa  fotto  rimpe- 
ro  di  Claudio  Nerone  ,  e  fotto  la  Prefettu- 
ra in  Sicilia  di  Gordio  ,  e  diSeleudoj  giun- 
fero  fì^airaerjte  a  ftrangolarlo. 

Una  sì  coftante,  e  sì  verace  liloria, 
a  noi  tramandata  infierii  colla  Fede  fin  dai 
primi  tempi  Appoftolici  anpretefo  ora  di- 
fcreditare  i  noflri  Antagoniftirnè  anno  avu- 
to a  ciò  fare  altra  fpinta  (  coralli  dicono) 
che  dall'amor  della  Verità  .  Quindi  loro 
è  venuto  a  deftro,  chiamando  adefamina 
le  memorie ,  che  la  comprovano  /di  crivel- 
lare per  minuto  vaglio  anche  quanto  fud- 
dicciò  ne  feri  (Te  il  mio  Gran  Zio  P.  Otta- 
vio Gaetani  (*)  (mi  fi  permetta  il  dirlo  ad 
onor  del  vero)  ornamento  ,  e  lume  nonL» 
men  della  Compagnia  di  Gesù  ,  che  di 
tutto  il  noflro  Reamej  e  di  fervirfi  delle 
fue  armi  medefime  per  dare  un  forte  croi- 

lo 

«---■■ ''    '     '  ■■-■■-    •■          ■ ■■min    ■■  i  i  mi    |     i  ■  ■       i         ■  mi         mmmtmm^m^^mmm^m 

(a)  In  Vit.  Sanft.  Sicul.  tom.'i.  f.  9* 
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lo ,  anzijarotafe  Sconfitta  al  noftro  Partito. 
Permeglio  iiluftrare^emaggiormente 
rafFodare  la  fpedizione  r la  venuta ,  le  gefta, 
e  finalmente  il  Martirio  del  noftro  Vefcovo 
S.  Marciano  ,;  publicar  volle  il  riferito  P. 
Ottavio  Gaetani  una  Orazione  in  lode  del 
medefimo  Santo  recitata  al  Popolo  di  Sira- 
cufe  ,  forfè  nel  fettimo ,  o  al  più  nel!  ottavo 
fecolo  da  un  incerto  Panegirica.  Gliela  rin- 
venne in  Roma  in  un  codice  MS.che  (i  con- 
ferva nella  Biblioteca  Vaticana  y  il  P.  Jacopo 
Sirmondo  della  medefima  Compagnia,  e 
tradotta  dal  greco  nell'idioma  latino  glie- 
la fé  pervenire  alle  mani* 

Ma  perchè  inreffa  narravaff  fulle  pri- 
me la  venuta  in  Sìracufa  di  S,  Marciana 
eonfacrato  Vefcovo  da  S*  Pietro  in  An- 
tiochia, e  poi  (i  prolungava  la  vita  r  e  (I 
differiva  il  martirio  del  Santo  fino  all'ot- 
tava perfecuzioQ  della  Chiefa  fotto  Gal- 
lieno,  e  Valeriano  j  fi  confiderò  dal  rife- 
rito Gaetani  ,  che  in  commettere  un  à 
grotto  Anacronifmo,  molto  avefie  contri- 
buito l'imperizia  di  qualche  fcioletta  Co- 
pifta-  Laonde  tolfe  via  dall'Encomio  i no- 
mi di  quegl'Imperadori  ,  che  marcavano 

la 


la  paflìone  del  Tanto  Prelato  ,  come  im- 
pertinenti a  quel  luogo,  e  di  tutto  il  fin- 
ceriflGmo  fuo  operato  ne  ".die  poi  conto 
nelle  (uè  animavverfionL 

Or  quella  orazione  encomiaftica,  cui  die 
di  piglio  il  mio  Zio  P.  Ottavio.,  come  ad 
arnie  valevolWIìma  a  convincere   chiun- 
que mai  avefle  potuto  dubitare  dell'anti- 
chità di  quefta  Chiefa  ,  è  fiata  appunto 
quella, che  a  danni  loro  vibrata.,  contro  di 
noi  an  rimandata  i  Nimici  $  e  persuaden- 
doli di  avere  in  noi  aperta  ,  e  profondata 
una  piaga  da  non  poterfì  mai  più  rammar- 
ginare,  anno  per  ogni  dove  cantato,  eia 
ogni  tempo  ne  ricantano  il  trionfo.  Udì* 
teli:  Ivi,  e(Ti  dicono,  ove  il  Gaetani  fi  fé 
lecito  ài  radere*  e  fmoz>z>icare  un  codice 
antico, ftaili  annidata  la  verità $  non  eflen- 
dovi  ragion,  per  cui  fi  debba  credere,  ef- 
(er  vivuto  S.  Marciano  nel  primo  fecolo, 
quando  gli  atti  di  5.  Pellegrino  di  lui  di- 
scepolo riferiti  dal  cennato  Encomiale, 
manifeflano  a  gran  caratteri ,  aver  patito 
quel  Martire  gloriofo  nel  terzo  fecolo. 

Ed  ecco  il  grande,  e  l'unico  argomen- 
to, con  cui  an  creduto  i  noftri  Avverfarj 

fpo- 


fpogUaf  la  noftra.  Patria,  del; più  bel  fre- 
gio, che  la  diftingue,-e  come  povera  %  e__* 
mendica  di  glorie  tacciarla  d'  invidio IV  e- 
mutazione ,  equiparando  i  di  lei  annaiiiti 
a  quello  {ereditato,  e  livido  Pfeudoroteo ,. 
che  un  catalogo  compofe  di  Vefcovi  Biz~ 
zantini  più  antichi  di  S.  Metrofane,  a  lor 
detta,  primo  Vefcovo  di  Bizzanzio,  per  i~ 
fpacciare ,  che  la  Chiefa  Goltantinopolita- 
na  era  affai  più  antica,  e  niente  inferiore 
in  autorità  alla  Chiefa  Romana  iti  grave 
pregiudizio  delle  altre  due  Ghiefe  Patriar- 
cali,  Alqilandrina, e  Antiochena,:  e  fpar- 
gendo  che  la  Si  ci  fi  a  abbia  favole  per  i- 
Jlorié) e  romanzi  per  colici  i  piti  autorevo- 
li ;  ed  $ve  gli  altri  sfacendari  fi  an  corn* 
pojìi  i  romanzi ^  ip  finge  ndofi  Eroi ,  fatti  £ 
armi ,  e  amoreggiatemi ,  i  Siciliani  più  piij 
e  religiofi  fé  gli  abbiano  anzi  compojìi  con 
Santi)  con  miracoli ,  con  Ve f covi  Appofior 
iicì ,  o  con  altre  co/è  cosi  fatte ,  onde  fon 
divenuti  il  proverbio  delle  nazioni  Jìra- 
ni  et  e. 

E  noi  ce  1  foffriremo  miei  Concittadini? 
non  anno  avuto  mica  tanta  pazienza  le_3 
Città  concorrenti,  per  una  fimil  taccia  lo- 
ro indomata  5  e  noi  la  cui  ragione  a  niun 
ili  3  altra 
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altra  è  feconda  dopo  tanti  anni  di  vergò* 
gnofo  fìlenzio  feguiremo  a  ftarcene  fpen- 
Iterati ,  e  ftupidi  come  fé  a  noi  nulla  ap- 
partenere 1*  afiare  ?  Quante  fatiche ,  quan- 
ti fudori,  anzi  quanto  {àngue  non  coftò  af 
noftri  primi  antenati  V  impegno  di  nobi- 
litare i  fafti  firacufani  col  bel  pregio  d'  ef- 
fere  ftari  fra  i  primi  ad  accogliere  in  Oc* 
ridente  la  predicazion  dei  Vangelo?  E  noi 
vedendocene  a  man  fai  va  fpogiiare,  nenv* 
men  ci  rifentiremo?  Io  per  me  (come  dif- 
f\  )  non  dubito  punto  d'  avventurarmi  '1 
primo  al  cimento:  ficuro  che  fé  le  mie^j 
forze  deboli  per  fé  iteife ,  mi  mancherai! 
nel  più  bello,  non  mi  mancherà  alinea- *U 
gloria  d'  aver  adempiute  le  parti  d'  uii^m 
Cittadino  amorfamente  intereffato  nelle 
glorie  della  fua  Patria .  Che  per  tanto  ec- 
co la  fomma  deli'  argomento  eh'  io  vado 
a  difaminare  :  La  ragion  de'  nemici,  per 
quanto  a  prima  giónta  appaja  fplendida,  e 
convincente,  pure,  ove  ben  fi  confideri,  non 
arriva  a  diftruggere  V  antichità  della  Chie- 
fa  Siracusana ,  onde  può,  e  dee  ben  quefta 
in  vigor  di  fue  ragioni  mantenerli  nel  fuo 
antico  pacifico  poSeffo  •  Vediam  fé  le  mie 
prove  vanno  a  colpire  il  fegno:  e  quindi 

infe- 
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inferifcaf?,  quanto  ben  fi  convenga  agli  av* 
vcrfarj  o  il  ritrattarli ,  o  V  andare  in  trac- 
cia di  nuove  ragioni  per  foftenere  T  impe?- 

.  ■  11  P.  Daniele  Papebrochto  lume,  e  glo- 
ria della  Compagnia  di  Gesù,  ed  un  di 
quei  rinomati  Critici ,  che  di  là  da'  monti 
chiamati  tuttora  a  rigido  efame  T  iitoria  ec<- 
clefiaitica,  è  (tato  il  primo  (a)  che  trattando 
delle  facre  memorie  della  noftra  Patria,  fi  fia 
dato  a  credere ,  che  quefta,  ne'  primi  tre  fé- 
coli  non  aveffe  avuti ,  e  venerati  altri  Ve- 
fcovi ,,  che  i  Santi  M  irciano ,  Credo ,  ed  Eu* 
tichio  queir  Eutichio  appunto,  che  noi  chia- 
miamo fecondo,  e  che  nei  303.  munì  dei 
facro  Viatico  la  moribonda  noltra  Concitta- 
dina Vergine ,  e  Martire  S.  Lucia  . 

Quindi  riggettando  il  Catalogo  de-  pri- 
mi  Vefcovi  Siracufani,  che  da  un  MS*  chia- 
mato Archetipo  continuato  fin  al  l$&d 
copiò  il  Canonico  Criftoforo  Scobar,  (6) 
e  proseguirono  >  ed  illuftrarono  P  Abate^j 
Rocco  Pirro,  (e)  ed  il  Canonico  D,  Aa^ 

B.  2  ,  tonino 


(a)  Tom.  2,  menfis  Jùnii  f. 

(b)  CataJog.  Epifcop.  Syrac. 
(e)  Notiti»  Siciìienf.  Ecclef.  tom>     n.  I.  f.  599. 
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tonino  Mongitore  ,  ed  anche  In  certi 
altri  ior  M.  SS.W  Canonico  D.  Antonino 
Miceli ,  ed  il  Dottor  D.  Francefco  Garu- 
fo  a^nbendue  Siracufani ,  fi  va  pervaden- 
do che  il  noftro  S.  Vefcovo  Marciano  fof- 
fe  venuto  in  Siracufa  in  tempo  di  quella 
pace ,  che  fi  godè  la  Ghiefa  (otto  il  Pon- 
tefice S«  Fabiano  j  e  che  poi  fofle  morto 
nella  perfecuzione  Galliena,  e  Valeriana,  che 
dopo  la  perfecuzione  de'  Decj  in  fecondo  luo- 
go a  quella  pace  f accedette  tra  il  254.  ed 
il  260.  come  a  lui  pare,  che  gliene  affi- 
curi  r  ifteffo  Greco  Encomiale  ,  ove  ap- 
porta in  teftimonio  di  un  tal  vero  V  auto- 
rità del  Martire  S.  Pellegrino . 

Io  pria  di  paffar  più  oltre,  (limo  prez- 
zo dell'  opera  il  qui  rapportare  le  ftefiif- 
{ime  parole  del  noftro  dottiffimo  contrad- 
dittore per  vedere  quai  merito  effe  ab- 
biapo  ,  e  qual  venerazione  da  noi  efigga- 
no.  Credibile  opinino  efi ,  dice  egli,  57- 
ciliam  non  furjje  ab  Apjìolorum  Principe 
negleftam  maxime  cum  isjam  Kom^e  Ca- 
iledram  fixam  babetet.  Quare  de  S.  Pan-* 
cratio  nolim  qu<eJìionem  .movere  Taiir ome- 
nti s  ab  extimo  Italia   corna  in   Infulam 

tra- 
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traJeBuvo  poxìmìs .  Crede  dunque  il  Pa~ 
pebrochio,  e  par  che  di  buon  cuore  lo 
creda,  che  S.Pietro  avelie  avuto  incon- 
siderazione la  noftra  Ifola,  fé  non  già  fiia 
d'allora?  che  foggtornava  in  Antiochia,  al- 
meno in  quei  tempi ,  che  paffato  in  Ita- 
lia avea  già  fkbilita  la  fua  Cattedra  ia~j 
Roma;  e  s' incoragifce  a  crederlo,  perla 
j>oca  difhnza  ,  che  dall'  Italia  la  Sici* 
lia  divide  ;  per  la  qual  cofa  non  vorreb- 
be egli  contraddire  a  Taorminefi  il  loro 
.Vefcovo  Appoftolico  S.  Pancrazio . 

Udifte  con  quanto  riguardo  fi  fia  moffo 
il  noftro  Critico  a  concedere  alia  Sicilia-* 
un  Vefcovo  Appoftolico  ?   Par  eh"  ejla  V 
abbia  più  tofto   ottenuto  per'igrazia-  del 
Papebrochio,  che  per  fuò  merito .  Feli- 
ce lei, che  fi  trovò  all'Italia  vicina!  che 
altrimenti ,  ne  la  fua  grandezza,  né  la  fua 
celebrità  avrebbon  aloffo  il*  zelo  del  San- 
to Pontefice , anche  pfefentandoglifì  Poe-' 
cafione{Y}a  provvederla  di  Vefcovo*  Co* 
me  fé  appunto  Crifto  avelTe  ordinato  agli 
Appoftoli  di  chiamare  alla  fede  i  vicini* 
e  non  fin  anche  le  più divife  tiitimepHV 
ti  del  mondo  .Euntes  in  mundum  ufiiver~ 
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fa)  Oflavius  Cajet.  in  Vit.  SS.  Si  cu!»  tonw  i9  fc  a* 
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fum  'predicate  evangefrum  omni  creatura . 
{V}  Ma  non  è  tempo  di  appartarci  con  sì 
fatte  digrelfioni  dalle  rigirli  (lì  me  cenfure 
del  nolìtro  erudito  contraddittore  •  Avre- 
mo  in  appreilb  aliai  luogo  di  ben  tutto 
rimettere . 

Sed  ,  fiegue  egli  a  dire,  eodemfidei  Si  cu* 
ìis  fr<sdicat£  trita ,  fuum  quoque  S\yra- 
cit/ìs  obtigijje  Epifcoputfi ,  qitod  MeJJan<ej 
Catana ,  Panormo ,  atque  aliis  princìtali- 
hus  Civi 'tati bus  folum  contigit  fttculo  ter- 
tio  5  id  mìhi  criditu  diffidi limum  jacit  S. 
Marci  ani  Kncomiajìes  Gr<eciis<>  fabulofs 
Sancì  or  um  Pancratii  ,  &  Marci  ani  actis 
antiquior . 

Ma  adagio  .  Non  fu  il  P,  Giovanni  Bol- 
lando che  (labili  San  Pellegrino  nel  pri- 
mo fecolo ,  per  primo  Vefcovo  di  Trio- 
cola?  {b}  Non  fu  il  P.  Godefrido  Enf<  he- 
dìo  ,  ch^  collocò  San  Berillo  nel  fecol 
primo  per  primo  Vefcovo  di  Catania?  {e} 
ed  Eucarpio  nel  fefto  fecolo  per  primo 
Vefcovo  di  Medina  ì  {d}   E  V  iftefTo  Pa- 

pehro- 

>n  ii         '  i  i    i    i  •  i     ■     i  ■ .      i     ti 

(a)  S..M«rc.   e.  16. 

(b)  tom.  a.Januarii  in  Appendice  f./i53 
(cytoni. -j. Marcii  f.  25*7 

(dj  tom.j,;JMartti>in:Vifcs»  Niconh?".  447-  in  appc'dice.. 


pebrochlo  efaminando  la  vita  di  S.  Filip* 
pò  d'  Argirò,{e}  e  riponendo  quefto  San* 
to  ne*  tempi  dell'  Imperadore  Arcadio, 
cioè  nel  principio  del  lccol  quinto  ,  non 
ripofe  ancora  in- tempo  sì  baffo  il  primo 
Vefcovo  di  Palermo  Fil?ppo,la  di  cui  anti- 
chità dalla  vhz  di  S.Filippo  d' Argirò  princi- 
pdmento  dipnde?  cerne  ora  con  un  fol 
tratto  di  p^àna  rigetta  i  SS.  Vefcovi  Pel- 
legrino, e  Berillo  al  terzo  fecolo,  ed  al 
medefimo  fecoi  terzo  richiama  i  Vefcovi 
Eucarpio,  e  Filippo;  fenza  accennare  il 
motivo  per  cui  contraddice  il  fuò  Maeftro 
ed  il  fuo  Coaccademico,  e  fé  fteffo  dif* 
dice?  Ah  !  che  pur  troppo  è  vero  :  Quan* 
domite  bonus  dormi  tot  Homerus, . 
I  Checche  però  ne  ila  deir  appoftolica^ 
fondazione  deir  altre' Ghiefe  Siciliane ,  io 
da  tal  modo  di  tendere  feorgo  beniffimo 
che  l'argomento  del  noftro  Critico  fi  ri- 
duce ad  una  forte  dubitazione  in  credere, 
che  anche  Siracufa  abbia (ì  avuto  Vefcovo 
da  S.Pietro,  quando  il  Codice  di  S.  Pel- 
legrino rapportato  dair  Encomiafte  gltel 
contraddice.  Infatti  non  oftante  ogni  ra- 
gione, che  affilia  alle  altre  Città  delRe- 

gno 

(O  tom.  2.  Maii  f.afì  tmmmmmmm  t 
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gpo  pronunzia  affolutamente,  che  effe,  a 
xiferba  di  Taormina  j  non  ebber  Vefcovi 
da  S.  Pietro ,  trattando  però  della  Chiefà 
Siracufana,  e  del  fuo  Vefcovo  Apposoli- 
co  non  vuol  egli  decidere,  fol  contentan- 
doiì  di  dubitarne .  E  perchè  tifa  egli  tan- 
to rifpetto  a  Siracufar  Io  il  dirò:  perchè 
caiio&e  benifCmo,  che  finalmente  mal- 
fondate non  fono  le  pretenzioni  della  Ghie* 
fa  Siracusana. 

Pofto  <xanque,che  il  Papebrochio  non 
decide  ,mr  folo.  dubita  deli'  antichità  della 
noftra !  Chiefa.  ?  diaibo  un'  altro  palio ,  e_j 
vediamo  più  diftìntamerite ,  onde  fi  muor- 
va  a  dubitarne.  Ipfe  pidem,  prosegue 
egli  "a  ferì  vere,  parlando  dell*  Encomiale, 
S.  Vetro  eoram  alferiiens  miffionemy  .fed 
$er  temporum  imperìtiam  non-  animadver* 
tens  traditionem  ijìam  dejlrui  ejus,  pò  pò- 
iijjìmum  nititur  S.  Peregrini  Martyris  te* 
fimonio)  ([ùem  prafatur  itfdem ,  auibus  San- 
Bus  jìoruijjey  temporibus-,  quique  S.  Mar- 
xiani, mattyrium  differt  ai  temptisGàllie* 
ili  y<&  Valeriana  uù\ue  intra  annum  tàgli 

<£f   CCLX. 

■     Fondafi  dunque  il  dubio  del  Papebro- 
chio fulla  narrazione  dell'  Encomiale ,  il 

quale 
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quale  fé  b  ben  e  fui  principio  della  fua  O* 
razione  aferiva  a  S.  Pietro  la  fpedizioae^s 
di  S.  Marciano  in  Siracufa  ,,  difìerifce  poi 
il  martirio  di  San  Marciano  ai  tempi  di 
Valeriane),  e  Gallieno  coli'  autorità- di  S. 
Pellegrino,  che  fiorì  feco,  e  morì  poco 
dopo  nella  medefima  perfecuzione  . 

Lo  ftabilifcono  poi   incontraftabiimente 
nel  fuo  dubio   gli  atti   procoafolari -di  S. 
Pellegrino,  e  S. Libertino,  i  quali  addot- 
tano  il  martirio  di  S.  Marciano,  non  fola- 
mente    fotto  T  impero    di  Valeriano    e_* 
Gallieno,  ma  fbtto  la   prefettura  in   Sici- 
lia di  Quinziano,  che   fu    quel  Tiranno, 
che  pochi  anni  prima  nella   perfecuzione 
Deciana  avea  f4tto  morire   in  Catania    la 
Vergine  S.  Agata .  C^erumy   fono  paro- 
le dei  Bollandola ,  dum  S.  Peregrini  Mar* 
Eris  acta^  quce  prò  tertio  Novembris  ha- 
t  ex  antiquo  codice  Cajetanus   cum  Va* 
Ieri  ano  i\&  Gallieno  Jìc  conjungunt  Sicilia 
Vr<efeHiwi ,  feti  Confularern  fhintiamwLty 
fub  quo  Peregrini^  pajfus  eft ,  fententiam 
mjìram  confirmant ,  quia  fub  eoXem  paucis 
annis  ante,  pajfa  dicitur   S.  Agatha   Im- 
peratori bus  Deciis . 
Or  qttefti  fona  i  due  motivi  onde  tau? 
C  to  fi 
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to  li  muove  a  dubitare  dell1  origine, 
fondazione  appoftolica  della  Chiefa  Sira- 
cusana il  Papebrochio,  e  con  feco  il  Sa- 
cerdote D.  Domenico  di  Leo  {a}  a  cui 
pare  >  che  affai  di  pefo  aggiunga  a  tai  mo- 
tivi il  conteso  degli  atti  di  S.  Marciano, 
che  fi  confervano  in  Gaeta  •  {b}  E  pure 
giudicarono  il  P.  Ottavio  Gaetani  {e}  il  P. 
Francefco  Scorfo,  {à}  il  P.  Filippo  Fer- 
rano {V}  ed  altri,  che  in  quefV  atti  <&  fi 
inventa  tur  ali  quei  veri  ras  <>tamen  Vropter 
multa  fa/fa  nulla  ejì  aucìoritas  {f}  ma  il 
Leo 

Nullius  addiFtus  jurare  in  verba  ALnijlrij 
fuorché  del  Papebrochio,decide  fenza  nem- 
men  forfè  averli  veduti,  che  fian  leggiti- 
mi  ed  autorevoli ,  auando  anche  il  mede- 
fimo  Bollandifta  folpefe  di  darne  il  fuo 
giudizio  y  finche  un  altra  copia  non  gliene 
giungeffe  da  Roma>  ove  originali  fi  con- 
fervati 

00  Difcorfo  iftorico-critico  intorno  l'introduzione  del- 
la fede  criftiana  in  Sicilia. 

(b)  Rifpofta  del  Sac. D.  Domenico  di  Leo  all'apologia  di 
Fiialete  Oreteo, 

CO  Viti  SS.  Sicul.  tom.  i  .  ani  madver.  in  vie.  SS.  Marciani,& 
Pancratii  • 

Cd)  Proam,  i.{.  i.  inHomiliasTheophani/Ceramei. 

Ce)  Catalog.  SS.  Italie  ad  diem  14.  Junii. 

CO  ?.  Auguft,  lib.  i  j.  de  Civit.  Dei,  e  aj .  n.  4. 
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fervati  queft1  atti  nella  Biblioteca  Valli* 
cellana  de'  PP.  dell'  Oratorio,  eileni)*! 
difperfa  quella,  ch'ebbe  a. mano.,  il  (uo 
Coaqcademico  Enfchenio .  lo  fra p poco  ae 
dirò,  che  ne  fenta,  e  frattanto  ripiglila- 
do  T  interrotto  difcorfo,  confeflo  con-* 
iichiettezza ,  fplendida,  e  convincente  a 
prima  gionta  apparire  la  ragion ,  per  cui 
fi  muovon  E  ili  a  dubitare  dell'  antichità 
di  noftra  Chiefa,  e  tal  fenza  meno  fareb- 
be fé  quel  Marciano  Velcovo  di  Siracusa 
di  cui  parla  il  codice  di  S.  Pellegrino  riferi- 
to dal  Greco  Panegirica,  e  di  cut  parla- 
no gli  atti  di  S.  Libertino ,  e  S.  Pdlegri- 
no,  folle  quel  medefìmo  Marciano  Vefcovo 
di  Siracula,  che  noi  pretendiamo  d'  aver 
nel  primo  fecolo  ricevuto  da  S.  Pietro  • 

E  eh'  Egli  non  (la  deffo,  ma  forfè  queir 
altro  Marciano  anche  Vefcovo  di  Siracu- 
fa ,  che  nel  630.  collocò,  chi  fa  come ,  V 
Archetipo  £a)  o  pur  qualch'  altro,  di  cui 
fé  ne  fmarrì  la  memoria  ;  io  non  altron- 
de lo  voglio  inferire,  che  dal  medefimo 
codice  di  S.  Pellegrino  rapportato  dal  gre- 
co Encomiafte,  e  dai  medefimi  atti  di  S. 
Pellegrino ,  e  S.  Libertino ,  che  fon  quel- 
C  1  le  due 

(?)  òcobÀcm  Cacalo  g.  E  piicop.  Syracuf, 


le  ciac  fpade,  che  maneggiate  dai  noftri 
Avverfarj  fan  contro  di  noi  tanto  {angue. 
Or  mettiamoceli  lotto  gli  occhi:  ed  a  me 
piace,  per  venir  prefto  alle  ftrette  d' inco- 
minciar dai  fecondi,ad  efarninarne  la  tem- 
pra, che  noi  per  meglio  diitmguerli  dai 
primo  i  chiameremo  atti  peregriniani ,  o 
prcccnfolari . 

Furon  già  ritrovati  queft'atti  nella  Bi- 
blioteca del  Moniftcro  Aeuziano  di  S.  Ma- 
ria nelle  campagne  Sabine  dal  P.  D.  Co- 
ftàhtihò  fa)  Gaetani  ,  Benedettino- Cafi- 
refe ,  Abate  di  S.  Bronte  ,  e  Prefidente  , 
e  Fondatore  in  Roma  del  Collegio  Gre- 
goriano, e  quefti  al  P.Ottavio  fuo  fratel- 
lo tramandolli  in  Sicilia,  (b) 

Il  P.  Ottavio  pofeia  giudicando  di  efpor- 
li  alla  publica  erudizione  per  corroborare, 
quant'  egli  ftava  fcrivendo  di  qaei  due-* 
SS.  Martiri  Libertino  ,  e  Pellegrino  ,  fi 
provò  di  ridurli  ad  una  certa  proprietà  di 
ftìle,  purgandoli  fpecialmente  da  quei  fo- 
lecifmi ,  che  vi  fparfe  copiofamente  chi 
neir  idioma  latino,  in  cui  trovaronfi  ,  così 
malamente  li  tralportò  dal  greco,   o   pur 

così 

(a)  Mongirore  in  Bibiip.th.  Si  cui. 

(b)  Oòlavius  Cajet.  in  ani  madre  r.  ad  martyr.  SS.  Libertini, 

&  Peregrini,  n.  15,  tonit  2.  SS.  Sic. 
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così  li  fcrìfle  in  quei  tempi,  nei  quali  il 
linguaggio  romano  era  ridotto  all'  ultima 
corruzione  fotto  agli  Imperadori ,  fotto  de 
quali,  ftccome  fi  radunarono  nella  Città 
capitale  i  vizj,  e  l'empietà  di  tutte  le_3 
genti  a  corrompere  il  virtuofo  coftume^j 
romano  >  così  vi  concorfe  la  barbarie  di  tut- 
ti a  guaftar  1'  idioma ,  come  fi  cava  dagli 
Epitafij  criftiani ,  e  pagani ,  e  dalle  me- 
daglie ,lwe  dai  libri  ancora  • 

Pur  nondimeno  quantunque  il  P.  Ot- 
tavio nel  ripulire ,  e  interpolare  queft'  at- 
ti periodum  nullam  loco  movit ,  nec  ullam 
acidi  di  t ,  com'egli  fi  protetta,  ut  ipfa  a- 
Ba  habeas  ;  inconcinnteque  dictionis  muta* 
tio  Jìet  cum  iifdetn  rebus  immoti  $ ,  £f  curri 
eadem  hijìorite  ferie  (a)  pur  nondime- 
no, io  dilli  9  per  incontrare  il  genio  dili* 
cato  del  Bollandifta  ,  il  quale  malebat  hgc 
affa  genuina  nancifci ,  mi  è  piaciuto  di  e- 
fibire  un'  efemplare  de'  medefimi  atti  ge- 
nuini, che  furono  eftratti  dalla  Biblioteca 
Aguz^na ,  e  che  fi  confervano  in  Palermo 
nella  Biblioteca  del  Collegio  imperiai  de1 
Gefuiti  frai  MMSS, originai rd  1  P.Otta- 
vio ,  con  alcune  correzioni  al  margine  fat- 
te dai 


m 


(a1)  Idem  Ibidem , 
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te  dal  mede/imo  Gaetani.  Eccolo, 

3.  Nonns  Novcmbris  Natalis  S. 
Peregrini  ex  MMSS.  Pevg.  an- 
tiquo codice  mufei  Donni  Conjìan- 
tini  Cajetani   Siculi  Syracufani 
Mon.  B?n.  CaJJìn. 
Annuente  Dei  Omnipotentis  mi/e- 
*  invoca-  ricordi  a  atqi  ejus  patrocinio*  invo- 
e  ante ,  miracula ,  qu#  Dominus  ope- 
ratus  ejì  per  fuum  SanHupi  Mar- 
tyrem  patefacimus. 

Uberatus  quidam  nomine ,  labi* 

tator  in  foro  j   in  loco^  qui   dici  tur 

Isylibeus  >  multis  temp  ori  bus  vexa- 

batur .  Unde  faftum  eji  ut  propter 

miferabi/em  infirmitatem  >  quam  pa~ 

?  perre-  tiebatur  *  perrexit  Komam  ai  Ec- 

*erlt    clefiam  B.  Vetri  Apojìoli ,  ut  per  e- 

jus   beneficia  impertiret  Dominus 

Vrfeve-  itti  prijìinam  fanitatem  ;  *  per/e- 

ranelle  verante  jjf0  am  altare  jgg.  pe(ri 

Apofioli  anno  ex p leto ,  die  %  noftuqi 
pojìulabat  <>  ut  evadere  pojjet  ve- 
xationem  inimici  •  Quidam  vero  no* 

?i* pioras/fo  intempcjia  ejusdem  *  eo  ploran- 
te^magnifyfuJpiYÌis  ante  ejus  tumula 

fjacens    *  j  acent  e  talem  oratione  faciebat:  O 

Bea- 
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Beatijjìme  Petre)  Pmeep  Ap~ 

Jìolorum,  libera  me  ab  hoc  ligami- 
ne>  ex audi  orationem  meamyacfac 
me  remeare  ad  dornum  meam  inco* 
lumem ,  ut  manifejietur  nomea  tuum 
in  f<tcula  faculorum .  Amen.  DtwL* 
funderet  hanc  vrationem  in  eodem 
loco  audivi t  vocem  dicentemjibiià 
vexatione  inimici  liberatus  esifed 
vade  Siciliam ,  éf  perge  ad  mon* 
tem  ,  qui  diciturCrotaleum^  ubi  cor- 
pus Peregrini  pojìtum  eji  ibidemq% 
pofce^  ^r  age  jejunium  diebus  90. 
&  ipfc  pojiulabit  propter  te  Deum, 
e^f  propter  filium  tuum  Abundan- 
tium  ,  qui  ejì  paralyticus,  ut  a  ma- 
do  nttllum  introitum,  ani  potejìa* 
lem  habeat  infidi ator  human?  gene- 
ris ,  &  ipfe  reddet  fanitatem.  Cum 
hd-c  audijfet  ab  Apojiolo  obediens 
jttjjìoni  ejus  rediit  Siciliam  in  do* 
mum  fuam  in  *  Nnndinj»  locoj  qui  fodera 
dicitur  Lylibeus ,  invenit  filium  futi 
paralyticuvii  qui  babebat  in  cttatem 
annoi  16.  jecitque  portari  eum  in 
montem  Crotaleum  ,  ubi  corpus  Pe- 
regrini pofitum  erat  .Statim  petiit 

navigare 
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navigare  Siciliani  5  pervenitene  ad 

monterà  >  qui  vocatur  Crotaleus  >  pe- 

Miverfo   raHo^ue  itinere  *  divi  fio  veni  t  ad 

tcrreftri  Monajìerium  >  ^«oi  dìcitur  T/igin- 

*exerce-  /a  *  extaricaum  fé  fub  regulanòus 

tium    difciplinis  ,  fub  Abate  nomine  Aga- 

tbone>viro  egregio,  facris   literis 

erudito,  qui  ex  operibus  manuum^ 

fuarum  emebat  cibos ,   borajue  ve* 

fpzrtina  etm  gratia/um  fumebat  a- 

Hione .  Ad  Ecclefiam   vero  nullus 

pr<ejiaatior  erat  ex  ipjìs  fratribus 

laude m    Omnipotentì  Deo  referre; 

quemadmodum  ille  fanffijìmus  vir. 

In  Goderti  vero  MonaJìeriofeptenL* 

habitavit  annis,  nullus  aliquanda 

ex  ipjìs  fratribus  trijiis  ab  Uh  re* 

cejjìt ,  femper  mitis  ,femper^ue  £/- 

laris  permanebat .  Videntes  autem 

fratres  tantam  converfationem,  tan- 

tamque  patientiam,  quam  Dominasi 

UH  donaveratj  divulgaverunt  per 

'Sicilia^  totani  *   Siculanam   urbem.  lllis 

autem   temporibus  Syracufance  Ec~ 

clejùe  Marti anus  Epifcopus  pr<zerat 

*  qaiciwii  *  cum  audijjet  tam   nobìliffimani^ 

famarn  Peregrini  Omnipotentis  Dei 

famuli 
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famuli  conche  proper  avi  t  ad  Mona- 

Jìerium  ,  quod  vocabatur  Triginta  , 

in  c[uo  Dei  famuhs  *  commorabat.  *commo 

Dum  aliquantis  temporibus  cum  il*  rabatur 

io  degijfet  >per  competentibus  horis 

Jìngulifque  momentis  ante  eorum  o- 

cu/os  fluente  Sacr<e  dottrina ...  .*  *  vcrbum 

quatenus  ire  ad  cglejìem  Patriam     eeft 

anbelabant* 

Erat  autem  m  eodem  Monajìe- 
rio  Monachiti ,  quidam  in  vejìimen- 
to  f  pexverfuS  autem  in  opere ,   no- 
mine Pelagius  *  Jiimiilis  malignis   *<*uj  ni- 
agitatus  ctepit  Martiano  Epifcopo     mulis 
tenere  invidiam  .  Ut  autem  jam  fa- 
ti fumus ,  quia  Gallius ,  ^f  Vale- 
rius  *  direxijfent  jiijjìmes}  ut  ubi"  *  Valeria 
cumque   reperti   effent   Chrijiiani ,  <X*m 
Idolis  colla  r  e  fletter  ent  ì  contiguità  dìrexe- 
eorumjujjìones  convolajjent  Sicilìam.  rant 

I/i  eadem  vero  Infida  erat  qui- 
dam homo  pejìifer  nomine  Silvanus% 
qui  per  jujjìonem  Quintiani  Confi- 
lis  pofitus  erat  dilacerare  Cbrijìi- 
colas .  *   Dum   autem   pervenijjet  *  curn 
Silvanus  per f ecutor  ad  Civitatem  *  *Hrì£- 
Dricantemram  ad  hibertinum  Epi-  tmorim 
D  fcopum 
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Jcofum  coegif  eum  velemehter',  ut 
Chrijbtm  defereret ,  &*  Idolis  de- 
ferviret,  Erat  autem  ptdittus  Pon- 
ti/ex in  Ecclefia  B.Stepbani  Pro- 
tomartyris ,  ([tice  in  pajata  Civita- 
te  Jtta  erat ,  laudem  "Omniptenti 
Deo  per  altaria  reddens .  Finita- 
le oratione  jpritum  exhalavit . 
Sepiltus  eji  in  foro  ejufdé  Civitatis 
Agrigè-  *  Dricantenorum,  ubi  multa  bene- 
fiera  ojiendit  Deus  $grts ,  qut  ad 
tumulum  ejus  convolant  ufque  in 
hodiermtm  diem .  : 

Pojì  hrec  autem  'per veni t  prp- 
di&us  Silvanus  ad  Monajlertum , 
ubi  Jervus  Dei  Peregrinus  habita- 
bat ,  ut  <&  ibidem  qiiccreret  Còri- 
Jìianos  Pelagius  autem  monachus^ 
ut  fupra  jam  fati  fumus ,  accejjìt 
ad  eiim^  dixitque  ei  :  Jfricanus  qui- 
dam prò  veneratione  fratrum  ir;  « 
(fio  Monajìerio  permanete  multifque 
ex  nojìris^qui  advejìras /denti  am 
audenti  animo  cupiunt  pervenire  ter* 
ga  vertit  :  etiam ,  <&  vejìros  con- 
docet,  &  fatur  ita:  O  mi/eri  da- 
ti ejìis  eterno  cruciatili  ;  etiam  Mar» 

tianus 


praeien. 

turi 
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tianus  Pr<efu/  Syracufan<e  Civita* 

tis  prop/er  hanc  fidem  tradii u$  efi 

ad  combujiìonem  ignis  in  bac  urbe. 

Unde  fi  complacet  >  comprebendatur 

i$  ijìe  Peregrimts ,  parique  fenten* 

ti  a  eum  affligite .  Cum  autem   bete 

verba  audijftt  pr^diBus  Silvamis 

à  Pelagjto  infelici Jfimo  tnonacbo  ,juf- 

fit  fuo  confpectui  *  prxjlari  Mar- 

fjr,  ($  cum  pr<efentatusfuijjet  alt 

Si/vanus  :  agno/co  te  ejje  exterum, 

quemadmodum  tuum  nomen  defignat; 

propter  quam   caufam  terga  *  de-  *  awtis 

vertit  cives  >  qui  cupiunt  obedirc^ 

preceptis  Imperatorum ,  Diis  liba- 

mina  *  afferre  :  £f  SanBus  :  Nul- 

lam  vejìrce  aures  audire  cupiunt  ve- 

ritatem  >  qua  ad  cetemam  vitame 

pertinet .  Confiteor ,    quin    ego  ,  & 

Concives  mei  a  fide  Domini  nojìri 

Jefu  Chrijìi  estranei  non  fumttSy  £sf 

ut  veraci  ter  *  fidus  ,  quia  neques 

tu  5  neque  quilibet  bomo  poteri t  me 

a  fide  mea  fuadere . . . .  <&  Silva* 

nusz  Pelagius  Concivi s  tuus  de  te 

mihi  multa  narravi  t,  e  ti  am  ante-3 

te  tejìis  exijieret  i  &  SanBus  :  ve* 

D  2  niat 


offerre 
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*  ttfft.fi.    m'at  *  tejìificet ,  quod  vult .  Dtttn 

cetBr  toc  à  5.  Peregrino  audiffet  Silva» 
nus  ìjujjìt  mini/tris  fuis  adduci  Pe« 
lagium  ;  cum  autem  in  medio  fuif- 
fet  adduHus-,  ait  Silvanus  :  £a-e__» 
ijìe  eji  tejìificator  tuus .  Tunc  Pe- 
lagius:  ijfe  Peregrinus  ex  Africa 
advenit  in  nojìrum  Monajìerium  ; 
nefcimus  quo  ordine  fecit  feduclio- 
nem  Agatloni  Patri  nojìro,  etiam 

*  edito    £f  myis  ut  refpueremus  *  dittai 

lmpcratorum  ,  <Jf  vefìr<e  fidei  nul- 
lo modo  crederemus .  Dum  autenu, 
fr<ejìat  ante  vejfram  pr<tfentiam , 
fi  vobis  complacet  quale  m  fententià 
receperunt  UH ,  qui  pracepta   lm- 

*  parem    peratorum  contempferunt  *parifen- 
fententla  fentia   recipiat,  &  ifìe .   SanHus 

Peregrinus  r e/pondi t  :  &fuafì-><& 
*quis      fuadeo  :  *  qui  Diis  libamina  ve  Ut 

*  &        offerre  *  ex  operibus  ab  bominibus 

faBis  ?  Silvanus  refpondit  :  ut  vi' 
deo  tefìimonium  Pelagii  verum  ejf, 
*ediaa  qUia  contra  *  dici  a  ImperatorutiL* 
refijìis  .  Et  SanHus  :  Qiiantum  ad 
fidem  Domini  nojìri  JefiìChriJìiper- 
tinet ,  nvs   tejiificamur  :  fed  Dea 

veftrcs 


vejìros  refpuimus  *  qui  nec  Jìbt  prò* 
funt ,  nec  alienis  >  &  omnes ,  qui 
facrificìum  illis  reddenujicerranu 
ut  habeant  perpetuum  incendi um^ 
cum  diabolo ,  &  minijìris  ejus.  Ego 
autem  credo  >  $$  fiacri ficabo  eterno 
Regi,  qui  ejì  Omnipotens>  &  ve* 
rax  9  qui  in  Trinitate  permaner f 
t&  in  unitate  perfiditi  uti  fiubja- 
cent  dementa  omnia  mundi  5  atq;  o- 
mnes  virtutes  Cflorum  .  Silvanus 
r  ef pondi  t:  nefcis  quanta  ,&  quali  a 
perpefius  eji  Marti anus  Prcefulì 
&  SanBus:  agnovi  Beatijfimunu» 
Martianum  propter  fidem  Domini 
nojìrijefu  Cbrifti  paffum  effe ,  gjjf 
ad  vitam  <etemam  tran/ migraje  ; 
particepfque  eft  faftus  in  <eterncuj> 
requie  cum  cfteris  SanHis .  Unde^ 
&  ego*  indignus  dejìdero  propter 
fidem  Cbrifti  talem  mortem  pati , 
{$  particeps  fieri  cum  eo  in  <eter* 
na  requie  :  Et  Silvanus  :  agno/ci- 
trnts  vos  proinde  Chrifticolas  diver- 
fas  penurias  fvftinere ,  quod  corpo* 
ra  ve/tra  venerentur  ab  univerfis 
lominibus.  Unde  tu  velìs  a   mzs 

variis 
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variis  pcenis  affici,  ut  corpus  tuum 
venere  tur  a  Chriftianis .   jed    ta- 

f  federi-  men  audi  tuam  *  fceleratam  fon- 
tenti am .  Prpcipimus  te ,  qui  per 
operationes  >  &  nomen  exterus  es> 

*edifta  quj  *  ^//^^  Imperatorum  contem- 
ffifti  5  éf  injuriam  feci/ti  Deo  no* 
ftro  Saturno  <>&  De<e  Minerv?  >& 
credis  in  Chriftum  ,  £81    crucifixuS 

♦fuper-    ^B/-|  à  Jud$is  ifuhlevari  in  *  mon* 

*  nt°    fitti*  Crotalci  *&  ibidem  *    ro*. 

*vindi-    judicetur  ab  ignis  incendio  ;  fallii 
cetur    admodum  combujtum  eft  corpus  Mar- 
ciani  ,  itti  £er  W  exemplum    nòiz~è 
frfftmartt ,  &  ahi  Chriftiani  cre- 
dere in  ve/tra  ftultitia,  jed  pa- 
veant ,  &  honorificent  Deos ,   quos 
rpji  Imperatores  venerantur .  Cum 
hfc  audijjet  Beatus   Martyr  gra- 
ffai egit  Omnipotènti  Deo  dicens  : 
Benedico  te  Pater  Domini  noftrije- 
fu  Cbrtfii  y  qui  ine  famulum   tuum 
dignatus  es  vocare  ad  te  per  mar* 
iyrium,  quoi  propter  nomen  tuur<i> 
te  adjuvante  fubftineo ,  <&   cwtLs 
gloriojijjìmam  majeftatem  tuam  me 

t  SS       affìftere  facias  peto,  *  aut  quando 

antma 
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'anima  mea  exierif  de  he  corporei 

non  antiquus  hoftis  aliquod  obftacu- 
ium  noftris  anteferat  oculis  ,&  ne 
ipfum  tetrum   Principem,  neque  *  *******- 
tetemmum  ejus  complicem  lamina**  compii- 
no/tra  int  ne  anturi  quia  tu  es  Deus  piices 
benediHus  inffculafpculoru.  Amen. 

Hac  orante ,  in  pradi&o   monte 
a  perfecutoribus  combuftus  eft ,  Do- 
mino *  commendante  fpiritumfuum.  *^smS" 
Corpus  autem  Beatijjimi  Martjris 
nullam  combuftionem  ab   igne  per- 
pejfum  eft ,  fed  incolume  >&  ab/fi 
omni  detrimento  reception  eft  a  qua* 
dam  religiofa  fantina  >  nomine  Don- 
nina  5  &  cum  omni  honore  eoJenu» 
loco  pofitum  eft  *  &  fuper  fepul-  !cac*u? 
chrum  ejus   Ecclefìam  fabricavit. 
Unde  ufaue  hodie  vmltos   languen- 
tes  variis  languoribus ,  qui  ibidem 
concurrunt  per  orationem  Beatijjimi 
Martyris  Peregrini  recipimit  fani- 
tatem ,  referentes  glori am  Omnipo- 
tenti  Deo,  cui  eft  hnor\&  gloria 
in  facula  faculorttm .  Amen. 

Celebratur  itaque  f eft  i  vitati  s  hu- 
jus  Sanffi  Martyris  tenia  die  in- 
frantisi 
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tranti s  menjìs  Novemhrts. 

L.D.B.QJS.M.D.M. 

Narran  dunque  quefti  atti,  che  inRo, 
ma  imperando  Gallieno ,  e  Valeriano ,  e-t 
governando  la  Sicilia  da  Confolo  Quinzia- 
no ,  fu  da  quefti  inviato  il  Giudice  Silva- 
no in  Girgenti  per  condannare  alla  mor- 
te tutte  quelle  perfone,  che  contrave- 
nendo agli  editti  imperiali,  fi  proteftavaa 
feguaci  del  Crocefiflb  .  Silvano  in  Girgen- 
ti arrivato,  cominciò  la  fua  ftragge  dal 
Vefcovo  S.  Libertino, che  allora  prefede- 
va  a  quella  Chiefa  :  ne  guari  tardò  a  tras- 
ferirli nel  Monaftero  dei  Trenta  £a}  ove 
fotto  la  guida  di  Agatone  Uomo  nonmmen 
Santo,  che  dotto , viveano  ih  quei  tempi 
non  pochi  uomini  illuftri  per  fantità ,  e 
per  dottrina .  Ivi  a  fuggeftion  di  un  tal 
'Pelagio ,  di  nazione  Africano ,  e  di  pro- 
feflione  anche  egli  monaco ,  ma  invidiofo, 
traditore ,  e  Scellerato ,  imprigionò  il  buon 
Reli- 

(a)  Così  chiamavafi  queflo  Monaftero,  o  perchè  da  tren- 
ta Monaci  era  abitato,  o  perchè  trenta  miglia  era   dì- 
fante  dalla  Città  :  come  nota  il    P.  Ottavio   Gaetani  : 
in  Martyrikm  S.  Tercgrìni  tom.  i.rit.SS.StcìtL 
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Religiofo  S.  Pellegrino  ,   e  conciati  nollo  a 

morir  bruciato  • 

Tutto  quefto  narrano  gli  atti,  peregri- 
niani.  Or  fi  conceda,  che  queltiatù  fcritri 
così  dozinahiiente,inolto  anche  do.po  jl  nrss- 
tir  io  del  Santo  ,  {z}  non  fiano  al  foiito  fparfl 
di  mille  interpolaziom\e  mille  raendi,  mori- 
vo,per  cui  no  fldovrebbeloro  dar  libero  pai- 
iaggio,coine  pretende  non  darglielo  il  Signor 
D.  Giovanni  Lanza ,  afcf  io  fotro  il  nome  di 
Eumene  Lecncheo,  (\>)  il  quale  di  quefFat- 
ti  peregriniani  parlando>così  conchiude  Ccv~ 
te  igitur  merce  nugte,  qu<e  in  fis  aHis  vendi- 
tantut:finuga:  %uis  me  jubeat,ut  iis  adjii- 
puler  ?  Quis  alienando  cord  attor,  £ut  fu  p  por  J 
Jìtaneget  a  putido  afta  Ma,  aiit  iìviorpo/^m 
faltem  a  marni  f anemie  imperi  iijfvha  ì 

e?  rv      * y 

&  \J\  pyjj 
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(a)  Che  quell'atti  frano  flati  icritti  dopo  la  morte  di  San 
Pellegrino,  da  e  ili  ritfèSeftml  chiaramente  fi  cava*  me  r- 
cecche  ddpo  aver  narrato  H  martirio  dei  Santo,-fìegti*no 
a  dirc,che.cf>]i  rVfepcdto  fu!  -Monte  'Crotaìco;dnve  rftò- 
rì,da  ima 'pia  Donna,  chiamata  Donnina,  e  che  ivi  fu  edi- 
ficata una  Chiefa  in  fuo  onore, dove  nfquc  tatf<>,  notate- 
la formola,  che  fpiega  hinghc27z  di  tempo',  Wtqtk  hedic  ^ 
nu-tot  languente* Vatiìshnguòrìbus,  cjtii  ibidem  rtMt&ttnfc  . 
per  oraticnem  hcatifljmi  Martyris  Peregrini  rVèfpmffi{  finita- 
rem,  re  ferente  s  glori  am  'Onnipotenti  Dco  ,  cui  cff'bìincr  , 
<& gloria  in  penda  fteu'orum  .   rfmc-i . 

(r)  •Caftip;;>M>nes   2fcfnM?WJrca$i    diatribam  Dominici    VèH 
:ìde  Btf^ffè^$^a$^B£^^^ 
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Di  più  concedati,  che  I  nomi  di  Gallio  j  e 
di  Valerio,{a}  o,per  dir  meglio,  di  GaUieno, 
e  Valeriano,  che  fegnano  ih  quefti  atti  h 
perfecuzione ,  non  fiano  anche  al  fo;ito 
interpetrati ,  come  intefpetrato  infallibii- 
mente  par,  che  fia  il  nome  diQuìnziano; 
avvegnacchèQuinziano  ben  poco  dopo  il 
martirio  di  Sant'  Agata ,  cadde  ,  e  morì 
nei  fiorati  Pfcmiftio,  come  fi  cava  dalia 
vita*  {b}  che  fcriffc  di  San  Nicone  Ve- 
fcovo  di  Taormina  il  noftro  concittadino 
S,  Geromeno ,  onde  nei  tempi  di  S.  Pel- 

re&rmo 

—————————— — — — — ■  I   TJ 

in)  Gli  atti  latini  del  martire  S.  Niceforo,  eitratti  tL  un 
coiYice  MS.  dalla  Screnifiìma  Regina  di  Svezia  an  n;ire 
Yakrìo>  in  vtee  di  Valeriano,  ina  unito  con  Gallieno  .  Per 
©ppofto,  gli  atti  greci  del  medefimo  Santo  interposti 
dal  Metafraftc,  tradotti  da  Genziano  Her veto,  pubi i ca- 
li 8af  Surio,  e  dal  Lippomano,  ed  eftratti  da  un  co- 
dice MS.  del  Crifljaniflìmo  Re  di  Francia,  an  pure  Gallio, 
in  vece  di  Gallieno  ,  ina  unito  con  V'alcriano:  onde  da- 
gli uni  ,  e  dagli  altri  fi  può  cognetturare  \o  sbaglio; 
ina  fé  alcun  men  paziente  volendo  riferir  que(V  atti  a 
tempi  di  Nerone,  attribuire  i  nomi  di  Gallio,  e  di  Va- 
lerio a  qualche  coppia  di  Prefetti  Neroniani  da  noi  non 
faputa,  che  mai  gli  fi  potrebbe  ri/pondere? 

(b)  Non  ebbe  cognizion  di  quefta  Vir.a  il  P.Ottavio  Gae- 
tani,  onde  anch'  egli  credette,  che  fotte  morto  Quin- 
ziano  nel  fiume  Si.meto,  e  fotto  Gallieno,  e  Valeriano. 
La  ritrovarono  i  continuatori  del  Bollando  in  certi 
greci  MSS.  della  Biblioteca  Vaticana,  e  Ambrofiana^, 
e  Pan  di  già  efibita  nclP  appendice  del  tomo  terzo  di 
Marzo. 
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legrino,  ficcome  era  paffato  lo  fcettro  im~ 

penale  dai  Decj  alle  mani  di  Gallieno ,  e 
Valcriano,  era  ancor  paffato  il  proconfo- 
lato  di  Sicilia  da  Quinziano  a  Tertullo. 

Pur  nondimeno  concediamo,  io  di (li, 
genuini,  ed  incontaminati  effer  que(V  at- 
ti peregriniani ,  e  di  non  e  iler  in  ter  pe- 
nati in  vece,  o  di  Nerone,  o  de'  fuoi  Prer 
fetti  ufi ,  come  in  appreffo  vedremo ,  a  ^ 
muover  tai  perfecuzioni,  i  nomi  di  Gallieno, 
e  V  alenano,  ed  in  vece  di  Tertullo  il  no- 
me di  Quinziano.  Di  grazia,  che  s1  inferi- 
ice  da  efli?  che  quei  Marciano  Vefcovo 
di  Siracufa,  di  cui  parlano,  fia  quel  mede- 
fimo,  che  noi  foftenghiamo  aver  ricevuto 
da  S.  Pietro  ì  Con  buona  pace  de*  noftri 
Avvcrfarj ,  la  confeguenza  non  viene. 

Gii  atti  peregriniani  parlano  di  S.  Mar- 
ciano è  vero.  Voglion ,  che  fia  Syracufa-. 
net  Ecc/ejì<e  Epifcopus  è  veri  (limo.  Ma 
non  è  anche  men  vero,  che  includendo 
efli  nel  fecol  terzo  un  Marciano  Vefco- 
vo, e  martire  Siracufano,  non  efcludono 
un  altro  Marciano  Vefcovo,  e  Martire  Si- 
ncufano  nel  fecol  primo.  E  per  avverarli, 
che  tutto  quello,  che  narrano  gli  atti  pe- 
regriniani ,  lo  narrono  di   quel   Marciana , 

E  2  che 
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che  faldella  Ghiefi  Siracufana  il  Fonda- 
tore, dovrebbe  altronde  oliare,  che  un 
fole  Marciano  vi  foffe  flato  ne'  primi  tre 
fecoli  Vefcovo  di  Srracufa ,  o  almeno  al- 
meno efler  non  vi  dovrebbe  notizia  alcuna 
ci'  altro  Marciano  vivuto  nella  Cattedra—* 
Siracusana,  più  in  là  dai  tempi,  che  mar- 
cano que(V  atti  proconfolari.  I  noftri  Av- 
vcrfari  quando  fair  appoggio  di  quétV  at- 
ti pronunciarono  ,  che  la  noftra  Città  tri- 
bus  trtàtis  Cbyijìiane  Religioni s  Jecul'.s 
ètoi  òanfìos  kL-pifcopcs  habitit,  colitene  Mar- 
eianum^  Qhrejlum,  &  Eutbichium  \  dov< 
riflettere,  che  per  foftentàre  il  lor  giù  - 
zio,  conveniva  loro  affai  più  (tendere  la 
propofizione ,  impoflibilftando  alla  Ghie  fa 
Siracufana  un  altro  Vefcovo  pia  antico  di 
quel ,  che  portavano  queft'  atti  peregri- 
ria  ni,  e  ciòfatto,  pronunziar  francamente, 
che  pattando  t  riferiti  atti  proconfolari  di 
S.  Marciano  Vefcovo  di  Siracufa,  di  quell' 
unico  potean  parlare,  che  fiorì  fui  mezzo 
del   terzo  fecole  . 

Quindi,  non  porgendo  da  fé  medefimi  i 
mentovati  atti  peregriniani  Indizio  alcuno 
di  efcludere  dalla  Cattedra  Siracufana  un 
altro  Marciano  più  antico,  non  è  niente-* 

fuor 
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fuor  di  propofito,  chr  efH  ci  portino  uri 
altro  S.  Vetcovo  Marciano  di  nome ,  con 
cui  fondatamente  illuiirar  noi,  e  nobilitare 
il  catalogo*  dei  Vefcovi  Siracufani. 
e  rfi  che  fia  così  affai  cel  pervade  la  vi- 
ta del  noltro  primo  Vefcovo  Àppoftoiico 
S.  Marciano  tutta  dìverfa,  e  diametralmen- 
te oppofta  alla  vita  di  queir ■;  altro*  che  ci 
portano  egli  atti  proconfólari . 

Noi  ■  tappiamo  dai  nofìri  monumenti  e£- 
fere  ftato  S.  Marciano  confacrato  primo 
Vefcovo  ài  Siraoufa  da  S.  Pietro  in  Antio- 
chia, e  quivi  ancor  vivente  ,  effere  fiato 
fucce divamente  vifìtato  dall'  Appoftolo 
delle  Genti,  e  d;il  primo  Vicario  di  Cri- 
fto,  ed'  aver  egli  ieco  tenute  le  fue  più 
<3olcì  conferenze  di  fpirito  • 

Gli  atti  peregriniate  però  narrano,  che 
-foiea  S.  Marciano  portarfi  in  Girgenti  nel 
Monaftero  dei  Trenta,  per  fare  con  quei 
SS.  Monaci,  e  fpecialmente  col  Martire 
S.  Pellegrino  le  fue  fpirituali  conferenze  • 

Or  da  un  canto  non  effendovi  contez- 
za alcuna  d'  effervi  ftati  nel  primo  feco- 
io  Monafterj  in  Sicilia,  anzi,  fecondo  i  prin- 
cipi del  Dileo,  non  effendovene  ftati  nem- 
meno in  tutta  la  criftianità,  e  dall'  altro 

canto 
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canto  non  durando  Appoftoli  net  fccol 
terzo?  apertamente  fi  vede,  che  il  Marcia- 
no degli  atti  proconfolari  non  è  V  ifteiTo* 
che  a  noi  portano  i  noftri  atti . 

Del  noftro  S.  Marciano  Primo  Tappiamo 
noi 5  che  fu  martirizato  in  tempo,  che  fi 
permettevano  a  Giudei. le  Sinagoghe,  ac- 
canto alle  quali  abitava  il  Santo  in  certe 
grotte,  dette  allora  Pebpte,  ed  ora  dt  S. 
Giovanni ,  e  che  i  medefimi  Giudei  gii 
affrettaron  la  morte . 

Per  oppofto  gli  atti  proconfolari  (tabi* 
lifcono  il  martirio  di  S,  Marciano  in  tem- 
po, in  e  li  eraii  già-  (tate  proibite  per 
tutto  r  impero,  a  \cSc  agli  Ebrei,  Ie_a 
Sinagoghe,  non  per  mettendoti  altro  culto, 
che  quei  degl'  idoli,  cioè  lotto  Gallieno* 
e   Valeriane . 

Le  noftre  memorie  a  noi  confermano , 
che  il  noftro  S.  Vcfcovo  Appoftolico  San 
Marciano  morì  per  mano  ile*  fovracenuati 
malcontenti,  e  inviperiti  Giudei» 

Ma  gli  atti  peregrinami  tcltillcatn,  che 
il  loro  Vefcovo  S.  Marciano  morì  per 
mano  dei  manigoldi  imperiali . 

Da  certi  verfetti  jambici  notati  in  cer- 
ti greci  menci  cavò  il  P.  Ottavio  Gì  ti- 
ni aver 
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ni  aver  il  noflro  Vefcovo  S.  Marciano- L  ter- 
minati i  fuoi giorni  flrangolato  , 

Del  loro  Vefcovo  S.  Marciano  IL  affici** 
rana  gli  Atti  Proconfolari  f  che  morì  trai- 
le fiamme. 

Se  lavica  noi  leggeremo  del  noflro  Ve- 
fcovo Appoftolico  S.  Marciano,  ci  chiari- 
remo tantofto,  egli  eflfer  morto  in  Siracufa. 

Se  noi  però  daremo  una  fcorfa  agli  Atti 
Peregriniani,  troveremo  efTer  egli  iBorca 
in  Gir  genti* 

Che  occultamente  fu  il  noflro  Vefcovo 
S.  Marciano  I.  trucidato,  riferiscono i no- 
Uri  Menci  r 

I  Codici  Proconfoiari  però  vogliono,che 
la  morte  nel  fuoco  del  loro  Vefcovo  S.  Mar- 
ciano IL  fofTe  fiata  publica  jonde  folea  prò* 
porfi  ai  Crifliani  di  quei  tempi  quai  sfera* 
pio  di  terrore,  edifpavento* 

Neli'invafione,  che  fecero  i  Saraceni 
.  delia  noftra  Sicilia, «noi  fappiamo  del  Cada- 
vere del  noflro  Vefcovo  S.  Marciano!. ,  che 
da  Siracufa ,  dove  fin  a  quei  tempi  era  flato 
qual  Martire  fotto  gli  Altari  fepoito ,  cufto- 
ditole  venerato  j  fu  trasferito  in  Gaeta:  che 

fé 
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fé  vogliamo  uniformarci  al  rapporto  dei 

M.5S.  del  noflro  nobile  Concittadino  Giu- 
feppe  Madrenz,ed  alfentimentodelPape- 
brochio  j  fu  il  riferito  facro  Cadavere  da  Si- 
racufa  pria  trasferito  in  PatraflTo  Città  d' 
Acaja5ove  fi  confervò  nel  Tempio  di  S.Teo- 
doro -,  e  di  là  quindi  'n  Gaeta  ,  ove  ancor  fi 
conferva  in  S.  Maria  Maggiore  tra  i  Corpi 
di  S.  Erafimo ,  e  S.  Jnnocenzio  . 

Soflengono  però  gli  Atti  Peregriniani, 
che  il  Corpo  di  S.Marciano  reftò  in  Girgen- 
ti  dalle  fiamme  incenerito  ,econfunto:  dai 
che  il  P.Maeftro  Tommafo  d'Angioli  dell' 
Ordine  dei  PP.  Domenicani  (*)  prefe  moti- 
vo di  dubitar  pria  d'ogni  altro,  fé  uno,o  due 
fofiero  ilari  i  Marciani  Vefcovi  di  Siracufa . 

E  finalmente  la  memoria  del  Santo  pref- 
fo  i  Greci  fi  trova  notata  nel  di  trenta  di 
Ottobre, predò i  Latini  nel  dì  quattordici 
di  Giugno.Onde il  Gaetani  nel  fuo Martiro- 
logio Siciliano  ed  in  quefto  ,edinquel  gior- 
no regiftrò  la  memoria  del  Santo . 

Anche  baftò  quefto  indizio  a  Roberto 
Cardinal    Bellarmino   (b)   per   foftenerc 

due 

(a)  In  Annal.  Sacro-Critic  Ssec.  i-f.2  2.  zy&c^z. 

(b)  De  Roman.  Pontif.  lib.  2.  cap.  5.  f.  305. 
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due,  e  non  uno,  efiere  [Pontefici  Cleto, 
ed  Anacleto,  (a)  Ed  il  Bollando,  {b}  per- 
chè trovò  il  natale  ài  S.  Agata ,  celebra- 
to nel  dì  dodeci  di  Luglio,  nel  folo  an- 
tichiflìmo  Martirologio  Romano  i  attribui- 
to a  S.  Girolamo,  quando,  nei  dì  cinque 
di  Febrajo,  vicn  commemorato  in  quanti 
altri  Martirologi,  Menei  ,  Menologj,  e«* 
Antologj ,  ne  parlano,   fublto   entrò   nel 
dubbio  d' effere  queflt' Agata  alia  fortajfis 
junior*  Anzi,  perchè  in  varj   Martìrologj 
trovò  feguato  il  martirio  di  S.  Severo,  Ve- 
scovo di  Ravenna,  ne'  primi  giorni  di  Gen- 
naio ,  e  di  Febbraio ,  pronunciò  francamen* 
te,  efler  due  i  Severi,  che  a  Ravenna  ap- 
partengono, de'  quali  fu  uno  foltanto  Mar- 
tire, e  L'altro  fu  Martire,  e  Vefcovo  di 
quella  Città .  (e) 

Ma  fé  quefta  fola  congruenza  della  di- 
fparità  del  giorno,  per  noi  non  bafta  tu» 
provare  la  diverfità  de'  noftri  due  SS.  Ve- 
scovi, uniamola  almeno  a  quante  altre  ne 
abbiamo  viavia  arringate ,  e  difeorriamo  co- 
sì .  Se  da  una  parte  evvidente  cofa  è ,  che 
tante  circoftanze  di  tempo,  di  giorno,  di 
luogo ,  di  occafìone ,  di  carnefici ,  di  mar- 

F tirio 

fa)  Papebroch.  in  ConamChronoJ.  &  in  Appendice, 
(b)  Tom.  i.Febr.f.$9$.         (e)  Tom.  i.Januar.f.  ao. 
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tino  ,  di  morte  ,  di  fepolcro,  cotanto  opp  o- 

iìe,  venii  ar  non  fi  poffono  del  medetìmo 
loggetto,  e  dall'  altra  parte,  non  è  Cwù 
meno  apparente,  che  le  pircoftauzes  che 
compongono  la  vita  dei  noftro  S.  Marcia- 
no Primo ,  non  fian  mica  men  vere  di  quel- 
le, che  di  S.  Marciano  Secondo  la  vita  com- 
pongono, chi  è  sì  fuori  di  fé,  che  non  co- 
nofca,  fvanir  del  tutto  quella  ragione,  che 
tanto  avvalora  i  noftri  Avverfarj  a  dubi- 
tare della  antichità  della  Chiefa  Siracufana? 

Mi  accorgo  beniffimo,  con  qual  bramo- 
sa vi  afpettiate  ora  voi,  cortefiiTIni  Leg- 
gitori, che  io  talmente  raffodi  la  viti  del 
noftro  Vefcovo  Appoftolico  San  Marcia- 
no Primo,  che  non  trovino  più  luogo  i 
noftri  Contraddittori  di  dubitarne.  Or  veg^ 
giamo,  fé  mi  riefce  di  farlo. 

E'  principio  de'  noftri  medefimi  Anta- 
gonifti,  che  di  quanti  v'  ha  la  Ghiefa  Mcnei, 
Menologj,  Martirologi,  Antologj,  Sina{farj , 
PafTionarj ,  ed  altre  fimili  fcritture,  non  fi 
polla  fare  un  fafcio ,  e  ruotando  la  falce, 
niegare  a  tutti  la  fede ,  ma  che  folamente, 
fui  rifleffo,  che  tai  facri  (burnenti  van  per 
lo  più  dietro  a  quelle  corrotte  tradizioni, 
che  correano  nel  nono  fecolo ,  in  cui  furono 

dati 
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dati  alla  luce,  ove  la  Criticarvi  porta  in- 
contrario qualche  piccola  ragione,  fia  leci- 
to fofpendere  la  fede  ,ivi  giuito,  in  quel 
luogo,  dove  fi  èfcoverto  l' errore,  ma  non 
già  in  tutto  il  retto,  che  riman  pienamen* 
te  nella  fua  autorità . 

Quindi  a  lor  detta  ne  fiegue,  che  l 
quattro  Menologj,  che  per  5,  Marciano 
porta  il  P.  Ottavio  mio  Zio,  non  fi  deb- 
bano in  tutto  rigettare,  ma  folo  fi  posa- 
no lafciar  da  binda  in  quel  tratto,  ove 
citano  S,  Marciano  consacrato  Vefcovo  da 
S.  Pietro ,  e  non  altrove ,  a  cui  retta  in- 
dubitabile la  fede  :  e  ciò  fui  motivo  di  op- 
porfi  a  fcritture  più  autorevoli,  e  più  an- 
tiche .  Ecco  lo  ftefsiflìmo  argomento  dei 
Dileo ,  che,  com'  egli  si  vanta ,  va  a  giu- 
Jìa  mi  fura  di  quattro ,  e  quattro:  I  confà- 
futi  Menologj ,  ove  mojiran  S.  Marciano 
nel  primo  fecolo  ,  regi Jir  ano  tradizione  con- 
travia a  fcritture  piti  autentiche  di  effn 
dunque  tali  quattro  Me  no  log  j  in  quejla  £ ar- 
te fon  con  errore  , 

Molto  ci  farebbe  da  riflettere  in  que- 
fto  difcorfo  del  noftro  MefTer  Critico  :  av- 
vegnaché affai  francamente  egli  afferifce, 
che  i  cennati  quattro  Menologj  mera  tra- 

F  2  dizione 
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dizione  riferifcano;  quando  una  tal  noti- 
zia ,  già  tre  cento  anni  ,  prilla  della  loro 
formazione  ,  era  ftata  notata  dal  Patriarca 
di  Gerofolima  S.  òofrcnio:  né  quefti  al- 
tronde potè  cavarla  ,  che  da  quei  vetu- 
ftiffimi  Menci)  che  nel  400.  raccolfe,ed 
ordinò  T  Abate  S.  Sabba  ,  de'  quali  e^li  poi 
fu,  in  unione  di  S.  Giovanni  Damafceno, 
riftoratore . 

Checché  però  di  ciò  ne  fìa,a  me  pia- 
ce per  ora  avvalermi  di  quefto  argomen- 
to Leonino, per  un'  altro  io  formarne,  che 
non  fìa  men  tondo,  e  men  chiaro  :  „I  quat- 
tro mentovati  Menologj ,  ed  altre  fimili 
„fcritture,  ove  regiftrano,  San  Marciano 
5,eiTer  morto  di  laccio,  per  mano  de'  Giù- 
3,dei,  e  quindi  effe  re  ftato  feppellito,  e  ve- 
nerato in  Siracufa,  non  riferifeono  tradì- 
5,zione  contraria  a  fcritture  più  autenti- 
che di  effì  :  dunque  tali  quattro  Meno- 
ijlogj  >  ed  altre  Umili  fcritture  non  fon_ì 
5,con  errore. 

Ma  già  da  miei  Avverfarj  mi  fento  dar 
Culla  voce.  Falfo  ,  falfìffìmo  ,efsi  ripiglia- 
no ,  che  i  riferiti  quattro  Menologj ,  ove 
trattano  del  Martirio  di  S.  Marciano,  non 
H  oppongono  a  fcritture  di  efsi  più  au- 
tentiche 
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tentiche  :  vi  fono  gli  Atti  Proconfolari ,  ed 

il  codice  di  S.  Pellegrino! rapportato  dall' 

Encomiafte ,  che  ,  afìermando  il  contrario  , 

li  dichiarano  erronei  ,  e  fallati  • 

Adagio,  adagi (limo,  eh'  io  non  fon  mi- 
ca di  uno  umore  sì  rìottofo,  che  in  tutti 
i  conti  la  voglia  vincere,  anche  dove  cono- 
fca  di  avere  il  torto*  Per  mia  buona  for- 
te mi  trovo  ancor  frallemani  gli  Atti  Pro- 
coniolari.  Torniamo  dunque  a  fare  a  que- 
fti  efattamente  il  proceffo,  e  palliamo  po- 
icia  a  rivedere  i  conti,  anche  a  quell'altro 
codice  di  >.  Pellegrino,  che  ci  rapporta  P 
Encomiafte: ,  e  vediamo  di  mano  in  mano, 
fé  coni  «addicono,  o  no,  T  iftoria  del  nq^ 
ftro  Santo  • 

Negli  Atti  Proconfolari,  io  così  leggo: 
Marci anus  Pr<eful  Syracufan<€  Ci  viratisi 
propter  hanc  fidem  traditus  ejì  ad  corniti* 
Jìionew  ignis,  in  hac  urbe:  E  tai  parole  fo- 
no riferite  dall'  Autore  di  quefti  atti, 
come  parole  più  volte  ufeite  di  bocca  al 
Zelantiflimo  Martire  S.  Pellegrino,  da  cui 
ricevono  piena  autorità. 

Le  mede/Ime  parole,  così  interpolando, 

legge 
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legge  il  Gaetani:  fa}  Marcianum  Syractt- 

ftorum  Epifcopum  de  eadem  fuperjtitione 
damnatum,  ea  in  urbe  fl  animi  s..  abfumptum. 
Ove  una  fua  animavverfione  immediata- 
mente efibilce:  leggiamola  :  Jgrigenti , 
referuntj  Pelagium  h*c  protit/ijje:  Si  au* 
tem,  ut  fonante  ea  intelligas  de  mone  Mar- 
ciani  Agri  genti  obitar  fa/fa  erunt,  menda- 
ciique  redarguerentur  ab  iis ,  qu*  in  vita 
-Marci  ani  fcripfimus.Potiìis  ergo  inter pretori 
ut  dicanty  in  hacSyracufarum  Urbe:  qua- 
ve,ut  faciltus  erroris  anfa  tolhretur ,  re- 
pò fui<>  ea  in  urbe  . 

i  Lo  fquarcio  dunque  de1  codici  peregri- 
ftiani*  che  abbiam  {otto  gli  occhi*  non_j 
dice  5  che  S.  Marciano  morì  ea  in  urbe  : 
cioè,  hi  Siracufa  ;  ma  dice ,  che  morì  in~* 
hac  urbe:  cioè,  in  Girgenti, 

E  qui  aferivo  a  gran  miftero  il  fìlenzio 
de'  noftri  Contraddittori .  Due  rafure  fe- 
ce in  quefti  codici  peregriniani  il  P.  Ot- 
tavio* Vi  rafe  prima  i  nomi  degi'  Impe- 
«dori  Gallieno,  e  Valeriano,  lo  che  avea 
pur  fatto  nel  codice  di  S.  Pellegrino,  rap- 
portato 


(a)  Tom.  i.  SS.  Sicixl.  f.  21, 


portato  dall'  Encomiafte  ,  come  frappoco 
con  maggior  distinzione  diremo  :  e  a  que* 
fta  prima  rafura  tutti  i  nottri  Avverfafj 
gli  fi  lanciarono  contro,  fgrìdhilolo,  mot- 
tediandolo,  condannandolo.  Vi  rafe  pò- 
fcia  F  articolo  relativo  alla  Gi[tà,d;>v_» 
avea  patito  quel  Santo  Martine*  e  vi-fo* 
(litui  un  altro  articolo,  che  dkeife  rpla* 
zione  alla  Città,  dove  decelerava  egli* che* 
il  Santo  aveiTe  patito ,  per  non  guaftare 
T  antichità  della  fua  Cfciefa  :  e  a  quella 
feconda  rafura  neffun  fi  muove»,  non  par* 
la  alcuno,  e  tutti  moftrano  di  travveder* 
la.  Ah  !  non  a  cafo . 

Ben  fi  accorfero  i  n oftri  Avverfarj,  che, 
fé  notavano  quefia  feconda  tafura  del.  Gae- 
tana erano  in  obbligo  di  tener  per  ferma 
la  morte  di  S.  Marciano  in  Girgenth  e  poi 
non  aveano  la  maniera  di  moftrare,  come 
il  cadavere  dV  un  Santo  morto  in  G.irgen- 
ti  fi  fofle  trovato  in  Siracufa,  con  perenne 
tradizione  d'  effere  flato  quivi,  e  fepolto, 
e  venerato  • 

Ma  quefto  è  poco.  Confideriamo  anche 
la  forte  del  martirio,  che  foffrì  in  Girgen- 

ti>que- 

x- 
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tì,  quello  Martire  invitto,  e  vediamo,  quan- 
to più  di  forza  fi  accrefca  all'  argomento. 
Morì,  dice  il  riferito  codice:  traditus  ai 
combujìionem  ignis  in  bac  ùrèe:  e  più  ab- 
batto torna  a  dire  :  comèujtum  ejì  corpus 
Marciati.  Dio  immortale!  ma  fé  adunque 
reftò  il  corpo  del  Santo  in  Girgenti,  trai- 
le fiamme  eftinto,  incenerito,  e  confuma- 
to, come  i  noftri  Avverfarj  dar  fi  poliono 
a  credere,  che  il  di  lui  facro  Cadavere  lia 
quel  medefimo,  che  fu  per  tanti  fecoli  cop- 
fervato  In  Siracufa,  ove  ancora  noi  veneria- 
mo il  di  lui  fepolcro,  e  che  poi,  nell'  inva- 
sone de'  Saraceni,  da  Siracufa  fu  trafpor- 
tato  in  Gaeta,  ove  Monfignor  Alfonfo  Laf- 
fio,Vefcovo  di  quella  Città,nel  i594.apren- 
do  la  calla  dei  facro  deporto,  bianchuTime 
rinvenir  le  di  lui  facre  offa,  ne  da  legno 
Veruno  di  combuftione  annegrite,  ed  otte- 
fe,  fé  ben  mancanti  di  varie  reliquie,  e  fpe- 
zialmente  d' una  mandibola,  che  abbiamo  in 
Siracufa,  e  d' un  braccio,che  trasferì  in  Mei- 
fina,  ove  ancor  fi  conferva,  Monfìgnor  Arci- 
vefcovo  Riccardo  Palmeri  nel  n8o?(a) 

La 


fa)  Mauro!,  in  fin.  Martyr.f.n  j.  Bonfig.  nella  fua  Mef- 
fina,  &c.  f.  14.  Pirr.  Cajet.  aliique  . 
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Là  fola  tradizione  d*  eflerfi  già  trovati 

una  volta  in  Àntignola,  Cartel  non  lun- 
gi da  Perugia 5  il  Capo,  un  Braccio* e--* 
varie  altre  reliquie  d'  un  Santo  Anonimo, 
a  cui  forfè  ex  pio  erga  S.  Herculanum  {a} 
affetti*)  fu  dato  il  nome  di  Ercolano ,  e 
trasportato  folennemente  in  Perugia,fu  con- 
fervato  infiem  col  corpo  intatto  di  S.  Er- 
colano Vefcovo  di  quella  Chiefa ,  fommi- 
niftrò  al  Braccefio  {hi}  un  nuovo  >  argo- 
mento di  ftabilire  la  diverfità  di  quei  due 
SfErcolaniVefcovidiPerugia?uno  morto  fct- 
to  la  tirannide  di  Totila  Re  de'  Goti  per  te- 
(limonio  di  S.  Gregorio  il  Grande,  {V  }  e  V 
altro  fotto  T  impero  di  Domiziano ,  come 
pretendono  i  Naturali  di  quella  Città  •  E 
i  Bollandifti,  £d}  che  a  dirla, non  inchi- 
navano ad  ammettere  la  geminazione  di 
quefto  fecondo  S. Ercolano,  a  vifta  d'  un 
tale  argomento  fi  ftrinfero  nelle  fpalle,e 
T  accettarono  •  Or  come  dunque  animo  a* 
vranno ,  e  ragione  di  rifiutare  quella  de* 
nofìri  due  Marciani ,  quando  già  cofta  d* 
uno,  che   fu   in  Girgenti    confumato  dal 

G  fuoco 
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O)  Tom.  i.Martii  f.  yi. 
<V)  DifcufT.  4.  f.  49. 
Ce)   Lib.  $.  Dialogo™  m,cap.  3$, 
id)  Tom,  1.  Mar t.  f.  51. 
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fuoco,  e  T  altro  tuttora  fi -vede  efpoftdm 

Gaeta  alla  pubi  rea  venerazione  ? 
*  Dirò  più  :  V  Epfehctìió:,  e  il  Papebro- 
chio  in  un  codice  MS.  trovato  in  Farin- 
gi nella  Biblioteca  dei  Canonici  Regolari 
di  S.  Vittore ,  rinvenner  la  memoria  deli* 
invenzione  in  Roma  del  corpo  di  S.  Gor- 
gonio,  e  della  traslazione  del  medefimo  dal- 
l'Italia  nella  Francia.  Quindi  fu  quefto 
foliffèmo  riflefTo  d'  efferii  trovato  il  cada- 
vere di  quelt  j  Martire  in  Róma  forfè  nel- 
la via  Appia  fra  i  due  Lauri,  prefTo  la 
Ghiefa  di  S.  Cecilia ,  ftabiiiicono  con  fran- 
chezza effer  quefto  Gòrgonio  diverfo  da 
quegli  altri  tre  Gorgonj  morti,  V  uno  in 
Nicea,  V  altro  in  Nicomedia,  e  V  altro 
neir  Armenia,  Noftra  dif^razia  !  Perchè 
dunque  noi  foli  trovando  il  cadavere  dì 
quefto  S.  Vefcovo  Marciano  da  Siracufa_i 
già  trafportato,  e  confervato  in  Gaeti_>, 
perchè  noi  Ioli  abbiamo  a  dire,  che  fia 
quel  medefimo ,  che  fi  confammo  tralle_j 
fldmme  colà  in  Girpenti  ? 

Che  fé  a  confolidarc  T  opinione  dell' 
1  nichelilo,  e  del  Papebrochio  milita  la  non 
imputa,  lunga,  e  diflicilc  transazione  in 
Roma  d'un  Santo  morto  là  in  Nicea,  o  in 

Nicòmè? 
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HkomcdÌ3^P  in  Armenia  5  milita  a  favor 

noiiro,  e  con  maggior  vantaggio  i'  inco- 
gnita, ed  impoflibile  transazione  di  'un-* 
Santo , che  traile  fiamme  Girgentine  non 
folo  lafciò  di  vivere  ,  ma  finanche  lafciò 
r  incenerite  fue  membra  alla  diferezione 
de*  paffeggieri ,  e  del  vento . 

Forz' è  dunque  afferire^ehe  o  falli  fian 
gli  atti  peregriniamo  aftermando  cola  con- 
traria all'  ift  e  (fa  evidenza,  o  che  non  par-> 
lino  di  quel  Marciano ,  che  fu  T  appalto^ 
lieo  fondatore  della  Chiefa  Siracufana.,  e 
che  in  Siracufa  viffe,  e  morì'/ma  di  quella 
altro ,  che  reggendo  in  tempi  più  biffi  que-» 
Ila  Chieia  morì  finalmente  in  Cingenti,  i 

Mi  (ì  dirà  :  Il  fuoco ,  che  cennalì  fcii* 
quefti  codici  proconfolari  aver  patito  San 
Marciano,  farà  quel  medefìmo ,  xhe.ceu? 
najfì  negli  atti  di  S»  Marciano  confervati 
in  Gaeta ,  aver  patito  il  Santo  in  Siracu^ 
la,  allora  quando  i  Giudei  dopo  averlo 
caricato  di  sferzate, lo  pofero  in  una  bir^ 
chetta,  ed  attaccate  a  quefta  fiamme  in- 
cendiarie, tentarono  incenerirlo',  fé  bene 
non  riufci  loro  il  difegno,  per  eiTerfi  egli 
miracolofamente  falvato ,  e  ricoverato  in 
queir  Ifoletta  del  Porto  maggiore ,  prejSp 

G  2  V  antico 
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l'antico  Cartel  Plemmirio ,  ancor  chiama- 
la di  S.  Marciano  • 

Attempo  :  dicon  dunque  quefV  atti  gae- 
tani,  (fianfì  per  ora,  quai  (i  vogliano,  legi- 
timi ,  e  genuini,)  che  San  Marciano  patì 
quello  fuoco  :  ma  dove  ?  in  Siracufa  nel 
porto  maggiore  pretto  il  Plemmirio.  Ma 
perchè?  Per  invidia  dei  Giudei,  che  lo 
perfeguitavano  •  Ma  quando  ì  a  tempi  di 
S;  Piero  ,  da  cut  fu  mandato  Velcovo  in 
Siracufa ,  a  tempi  di  S,  Pancrazio,  con  cui 
s  ebbe  una  volta  finanche  a rifentire  per 
materie  di  giuridizione,  e  a  tempi  di  Clau- 
dio Nerone  ,  da  cui  ebbero  i  Giudei  la 
facoltà  di  perfcguitarlo  •  Ma  ci  lafciò  Ll_* 
vita  t  Signori  nò ,  anzi  fano ,  e  falvo  do- 
po alcun  tempo,  foggiungon  gii  atti,  Uhm 
in  face  quievrjje  ♦ 

Se  dunque  gli  atti  peregriniani  voglion , 
che  S.  Marciano  a  vede  patito  quefto  fuo- 
co in  hac  urbe*  in  Girgenti,  -per  batic  fi* 
dem ,  perchè  feoverto  criftiano  contro  gli 
editti  di  Gallieno ,  e  Valeriano ,  due  fé- 
coli  dopo  la  morte  di  S,  Pietro ,  di  S.  Pan- 
crazio ,  e  di  Claudio  Nerone,  e  che  in 
tal  fuoco  foffe  reftato  confunto,  come  è 
poflibile,  che  quefto  fuoco  accennato  ne- 
gli 
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gli  atti  proconfolarì ,  fia  mici  medefimo  « 
che  accennati  gli  atti  di  Gaeta  ì 

Aggiungete ,  che  in  queft'  atti  peregri- 
niani  Pelagio,  Silvano, e  V  ifteflb  S.  Pel- 
legrino parlan  del  fuoco  patito  da  S.  Mar- 
ciano, e  d'altri  fuoi  compagni,  come  d' 
un  fatto  memorabile  noto  a  tutta  la  Cit- 
tà di  Girgenti ,  e  da  lor  anche  veduto.  Or 
chi  è  mai  sì  fvanito  di  mente,  che  non 
comprenda  quanto  fia  vano  il  pretendere 
di  riferire  la  celebrità  di  queft'  incendio 
a  quelle  fiamme,  in  cui  fenza  effetto  ten- 
tarono i  Giudei  dì  far  morire  il  Santo  Ve- 
fcovo  in  Siracufa  Città  ben  venti  miglia  da 
Girgenti  dittante  ? 

Anche  dir  mi  fi  può.  Egli  è  ben  fa- 
cile, che  il  cadavere  di  S.  Marciano  efpo- 
fto  in  Girgenti  alla  difcrezion  delle  fiam- 
me^ fofle  ftato  da  quelle  per  la  divina  mi- 
fericordia  prefervato ,  come  già  in  quella 
perfecuzione  fu  prefervato  il  cadavere  di 
S.  Pellegrino,  e  di  tant'  altri  Martiri  in 
altri  tempi ,  ed  altrove . 

Buon  per  noi:  mal  ficuri  i  nimici  di 
combattere  in  campo  aperto  an  già  pofto 
il  piede  nel  fantuario ,  e  già  fi  fon  porti 
al  coperto  de'  miracoli  :  ma  invano.  Quelle 

parole 
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parole;  Marcianus  Pr<efil SyracufimcCi- 
vitati*  propter  hanc  fidem  tradii us  ejt  ad 
combujitonem  ignis  in  hac  urbe.*  ...  com- 
bujìum  ejì  corpus  Marci  ani]  non  fon  dat  tanto* 
che^  poilan  fare  il  miracolo  di  liberar  dal- 
le natine  il  cadavere  del  S.  Vefcovo.  Ben 
lo  potea  fare  la  divina  Provvidenza,  ma 
non  fappiamo  d1  averlo  fatto  :  Né  dall'  ef- 
ferfi  degnata  di  far  quefto  miracolo  al  ca- 
davere di  S.  Pellegrino  ,  noi  palliamo  in- 
ferire  d'  averlo  anche  fatto  al  cadavere  di 
S.  Marciano  • 

JE  qui  per  vedere  quanto  fiafuor  di  prò- 
pro(ito  T  ammettere  un  tal  miracolo,  fi  ri- 
flètta ad  una  circoftanza  del  fatto. 

Era  già  il  buon  Religiofo  S.  Pellegrino 
m  fembianza  di  reo  alla  prefenza  dei  Giu- 
dice :  e  quelli  per  indurlo  a  lafciar  la  fe- 
de, gli  mettea  fotto  gli  occhi ,  qual  oget- 
to  di  terrore,la  morte  poco  fa  fedita  iti 
Gioenti  del  Vefcovo  S.  Marciano  :  Nefcis 
quanta,  &•  qualia  perpeffus  ejì  Marcia- 
iiiiS  Prafu'I.  Pofcia  in  condannarlo,  coman- 
da, che  anche  egli  [vindiceturj  conjudi- 
cetur  ab  tgnis  incendio,  quemadmodum  com- 
bitjìum  ejì  corpus  Marcì ani \  ut  per  hoc 
exicmplum  non  prufàmaat ,  &   alti  Còri- 

Sii  ani 
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Jìidni  'credere  in vejìrà  fluititi  a ,  feci  Ta^ 
veant,  &  honorificent  Deo$r  quas  <&  t$Jì. 
Imferatores  venerantur .  Or  fé  il  '  Lottro 
Martire  S.  Marciano  era  reftato  gloriofa- 
mente  incombuftq  immezzo  alle  fiamme, 
Silvano ,  invece  d' intimorirlo  coir  efem- 
pio  della  morte  miferabile  di  quel  Vefcc- 
vo  Siracufano  lo  avrebbe  anzi  incoragitov 
a  feguir  V  orme  di  un  Eroe. sì  map!;am- 
mo,e  fin  dalle  medefime  fiamme,  riipet- 
tato?  gli  avrebbe  anzi  accrefciuta  la  bra- 
ma, per  cui  ardentemente  anelava  propter 
Chrfjti  fulem  talem  mortem  fati  ^  \ar- 
ticefs  fieri  curii  eo iti  /eterna  requie. 

Ma  dato,  e  non  conceffo  quello  mira- 
colo ,  mi  fi  dica,  per  qual  ragione  di  im 
miracolo  così  ftrcpitofo  avvenuto  al  cada- 
vere di  &  Pellegrino  umile,  e  privato 'Re- > 
ligiofo  fen  ebbe  a  ferbar  cos\  collante  la 
memoria,  e  di  un  fomigiiante  miracolo 
fucceduto  al  cadavere  di  "un  V'cfcrvo  ivoa 
men  fanto,  e  dotto,  ne  anche  fen  ebbe 
a  far  parola  nel  di  lui  elogio  fcritto  così 
immediatamente  dopo  il  fuo  morire  dal 
fuo  medefimo  difcepolo  S.  Pellegrino;  ne 
fen  ebbe  à  ferbar  tradizione  fra  fuor  me- 
defimi  diocefani? 

Mi 
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Mi  fi  dica,  s*  egli  jeftò  nelle   fiamme 

preferyato  in  Girgenti,  quando,  e   come 

legni  la  traslazione  in  Siracufa   delle   fuc 

facre  offa 

Tanto  onorate  dal  fuperno  Name  ? 

Nel  mefe  forfè  di  ottobre,  e  al  dì  tren- 
tefimo,  come  dal  vedere  in  tal  giorno, e 
in  tal  mefe  fegnata  la  memoria  del  Santo 
in  certi  menei  MSS.  cognettura  il  Pape* 
brochio ,  altrove  per  altro  nimium  feveruS 
Cenfor,ai)zì  nemico  giurato  dalle  cognet- 
ture  ?  Ma  fé  fi  arriva  a  fapcre  d'  una  sì 
memoranda  traslazione  il  mefe,  e  fin  an- 
che il  giorno ,  mi  fi  dica  in  qual  anno ,  m 
qual  tempo?  Allora  forfè, che  imperver- 
fava  contro  la  Ghiefa  Cattolica  la  crudel- 
tà de'  Tiranni?  Eh!  che  in  quei  tempi 
affai  faceano  i  Criftiani ,  fé  badavano  a  fc 
medefimi,  e  a  ftento  potean  talora  nafeon- 
dere  in  fotterranee  caverne  le  reliquie  de* 
Martiri .  Forfè  allora ,  che  tornò  in  pace 
la  Criftianità  giuda  i  profetici  accenti  del- 
la noftra  moribonda  Concittadina  Vergi- 
ne, e  Martire  Lucia?  Ma  i  Girgentini  fi 
farebbero  unquamai  privati  di  un  sì  pre- 
ziofo  depofito  per  arricchirne  la  Chiefa  al- 
trui ?  E  dato  che  gliel'  aveffer  donato,  op- 

pur 
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pur   che    gliel'   avcfler    cambiato   eoa-» 

qualche  altro  Santo  Martire  Girgenti- 
no  morto  ìa  Siraciu;  ovvero  datocché 
che  i  Siracufani  gliel'  aveller  con  fanta  ili" 
duftria  rubato  ;  un  don  sì  bello ,  un  cam- 
bio sì  infigne,  itti  sì  religiofo  latrocinio 
non  fi  avrebbe  dovuto  eternare  nella  me- 
moria de'  poderi  ?  Ed  i  Siracufani  ,  i  qua- 
li ,  come  favorifee  {Tul  mero  fondamento 
di  un  dubio}  con  tanta  compitezza  ono- 
rarli il  Papebrochio,  tante  foie  inventaro- 
no per  adornar  V  ilìoria  dei  pretefo  loro 
Vefcovo  S.  Marciano ,  avrebber  mai  taciu- 
to un  sì  famofo  ladroneccio,  un  don  sì 
grato ,  un  cambio  sì  celebre,  una  sì  glo- 
riofa  transazione  ?  E  fé  pur  effi  l'avreb- 
be unqua  mai  trafandato  quel  Greco  En- 
comiafte  di  S.  Marciano ,  il  quale,  al  dir 
del  Bollandifta  ,  andava  cercando  undeqita- 
que  matertam  extendend<e  longius  orations* 
qual  più  ferace,  ed  ubertofa  materia  po- 
teva eeji  trovare,  per  nobilitare,  e  forbi- 
re il  fuo  Panegirico? 

E  giacché  mi  trovo  a  farvi  parole  del 
Greco  Encomiafte  fiami  lecito  il  far  paf- 
fa^gio  ad  offervare  il  codice  di  S.  Pelle- 
grino ,  eh'  ci  ci  riferifee  nella  fua  orazion 

H  di 
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idi  lode,  e  così  vedei*  tutt*  a  un  colpo, fe_* 
pur  quello  codice  niente  vaglia  a  con  tra- 
dire i  confaputi  quattro  menologj  del  no- 
ftro  P.  Ottavio,  e  fé  in  eifo,  parlandoli 
di  S.  Marciano,  di  quello  fi  parli,  ehe-*f 
noi  riconofeiamo  Vcfcovo  di  S.  Pietro . 

Eccone  il  titolo.  Encomi um  S.  Marcia* 
ni  Efif.  &  M.  ex  MS.  Vaticano  688.  In- 
terp.  jacobe  S  ir  mencio  5.J. 

Ma  chi  è  mai  l'Autor  di  querto  enco- 
mio ?  Non  fi  fa  :  infatti ,  il  Gaetani ,  che 
fu  il  primo  a  publicarlo,  vi  appofe  In* 
certo,  fed  antiquo  Aucìore  .  BeniiTìmo  .  Or 
cominciamo  a  leggere  V  Orazione  :  ^£C_3 
ditm  Deo  diletti  de  hoc  Santfo  jìntijtiie 
Marciano  dicere  aggredì amur .  Di  grazia 
fermiamocci  :  appena  lette  quefte  poche 
parole,  trovo  una  annotazion  del  Papebro- 
chio,  io  ho  gran  voglia  di  leggerla  .  Vi- 
detur  conclujìo  ejje  longioris  pcefationis , 
{c[uam  totam  dejcvibere  piguerit}  fola  ,  6> 
maxime  ad  fryjioriam  jaciens . 

Abbonconto  adunque ,  ove  pria  faceva- 
mo ,  che  T  orazione  non  fi  ia  di  chi  f^ 
or  fappiamo  ,  e  lo  fappiamo  per  bocca  de' 
noftri  Avverfarj,  che  F  orazione,  ncn  è 

tutta 
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tutta ,  e  non  fappiam  dove  manca  *  Va  pur 

bene.  Ripigliam    dunque  il  filo   deliaci 

orazione*  Age  cium  Dea  clileBi  de  hoc  San* 

Ha  Antijìite  Marciano  elicere  aggredì  amar. 

Qu*i  vel  ad  nos  ex  /uperiorum  temporunum 

memoria  y  quajì  per  manus  tradita  perve- 

nerunt ,  vel  glorio/I  Con/ejfores  ,   ^f  Mar- 

tjres  ,  qui  ii/dem  cum  ilio  temporibus  fio- 

ruerunti  &  immortalitatis  coronati  h  Chri- 

Jìo  funt  adepti,  /cripti  $  Jais  pojìeritati  con- 

Jìgnarunt ,  quorum  qaidem  nomina  in   libro? 

vitrt  /cripta  funt  ,  /ed  pojìea ,  £f  a  nobis 

/no  loco  prodentur  ,  ne  quis  putet  r  nos    i- 

nanem,  <&  fabulo/am  texere   narrai  ionem* 

Ofìervafte  quante  protette  ha  fatto    in 

^primo  periodo  quefF  Autore,  che  noa_* 
lappiamo  chi  fia  ?  Gran  cofe  fors'  egli  vuol 
dire,  mentre  dubita,  che  F  udienza  ab- 
bia a  riputar  la  fua  narrazione  infuflilten- 
ter  e  Hifbì&Ù  :  e  per  conciliar  fi  Y  atten-- 

.  7tone,  e  la  fede,ei  fi  dichiara,  che ,  ola 
coibntìdima  tradizione,  o  V  autorità  di  quei 
{notate  il  numero  di  moltitudine}^  di  quei 
gloriofì  Confeffori ,  e  Martiri,  che  col 
Santo  Ve feovo  fiorirono  ^  i  nomi  dei  qua- 

y  li  a  fuo  luogo  riferirà,  un  per  uno  giufti- 

sfocheranno  i  fuoi  detti,, 
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E  qui  fui  fin  del  periodo  encoiniafticb 
ceco  uà  altra  annotazione  papebrochlana. 
lnjra  num.^.^f  ibi  duo  nomi nantur  Mar* 
tycs >  Jed  nniiS  folìim  feriffìffe  dicitur. 

A  poco  a  p^co  feopriam  terreno .  Sep- 
pimo  tulle  priine  ,  che  i'  orazione  non  fi 
ik  di  chi  fia;  feppuno  ancor  di  poi,  che 
l'orazione  è  mancante  per  dappoca^ine  di 
chi  la  traforille ,  ed  or  già  lappiamo ,  che 
F  orazione  manca  appunto  nella  efibizìo- 
nc  di  quegli  Autori,  \  quali,  come  tefti- 
monj  di  veduta,  doveano  conciliar  la  fe- 
de alle  fue  afferzioni.  Poniam  mei  te  a-* 
tutto  quefto,  e  feguiamo  a  leggere. 

Pojì  divinam ,  &  orbi  falutarem  Domi* 
ni  nojlri  h  mortuis  refurreftionem ,  e  qui 
profiegue  adire  l'incerto  Autor  dell'  en- 
comio, che  doppo  la  Rilurrezione ,  e  A- 
feenfione  diCrifto  al  Cielo,  e  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo ,  fi  fparfero  pe  '1 
mondo  tutto  gli  Apportali  a  predicare  il 
Vangelo  come  avea  loro  importo  il  divi- 
no Maeftro,  e  allora  fu,  che  Petrus  Prin- 
$e\s  ilio  Apojlolorum^  cui  Regni  Coolorum 
clavcs  concreditée ,  ligandique  ac  foloendi^ 
totejias  commiJJTa  ejiy  Antiochiam  ingrejfits 
he  Sanftum  luminare ,  ac  vere  magnunLa 

Pr<ece~ 
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Prtceporem  Marci  anu de !egit,&  addocen- 
dum  dejtinavit.  Mittitur  ergo  ab  ApoJto/oril 
Cboripbeo  eruditus  Magifter^  venienf{ue 
in  batic  Syracufarum  Sicilia  Civitaiem , 
tanto  faticò  per  la  propagatoli  del  Van- 
gelo abitando  incerte  grottesche  allori^* 
confinavano  colle  Sinagoghe  degli  Ebrei  » 
che  arrivò  ad  irritar/!  contro  lo  fJegno  di 
tutto  T  Inferno  9  il  quale  natfiS  idoneo* t 
paratof{ue  ad  nefarium  fceleris  fui  confi* 
lium  eos ,  qui  tum  imperii  feeptris  potie* 
bantur ,  fuam  tifisi  rabiem  infpirat ,  pra- 
vi%ut  conatus  venenum  injìillat >  quemad* 
tnodum  egregius  il  lercie  quo  pr  tifati  fumus^ 
Chrfjii  Martyrt 's  Peregrini  f cripta  nos  do- 
lent  •  Hic  enim  inter  cfteros  Dei  Proteo- 
nes  ,  Marciani  doHrina  imbutus  tejìjs  per- 
fe&us  Deo  ejfeHus  eft^  Sacrificium  ac* 
teptabile ,  ac  voluntarium  faBus ,  atdu^ 
bolocaujìum  in  odorem  fuavitatis  in  mon- 
tem  quod  cacumen  dotaleos  app^llatur^ 
parem  martyrii  triumpbim  re  tuli  t  curri-* 
Sanfto  Martyre  Agrigentinorum  Epifcopo 
Ubertino. Perii  tempii*  Gallieno ,  &  Va- 
leriana 
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ieri  ano  {*}  tirannìclem  exercentibus  intuiti 
ecco  le  parole  di  S.  Pellegrino  :  miffiu* 
funi  in  uni  ver/uni  orbem  ad  evertendam  * 
fundìtufque  tollendam  Chrijìianorum  Re/i* 
gionem  mandata ,  quibus  ornili s  *etas ,  f*+ 
xu$  condì t io  <>  nullo  di/crimine.^  abominanda 
ipforum  Idola  colere  jabebatur  y  tifdemquei 
veht  Diis ,  vota  5  ó?  viFlimas  oJfièncZM  < 
Hinc  ìterum  contaminabatar  jam  liquiduSy 
£j*f  pur  ti  s  aer ,  impuro  oblatarum  hojiiarum 
fumo  )  &  nidore.  Kos  enim  ,  qui  jujjafa* 
cere  detretfarent  5  variìs  tormentis,  £3?  <fu/e* 
Jìionum  generibits  exevcitos  ^mortis  tandem 
fupplicio  pkHendos  decernebant  .  Itaquz^j* 

non 

(a)  Così  nota  il  P.Ottavio  Gaetani  in  quello  luogo  Men* 
dunt  irrcpferat ,  nam  Itgebatur:  Per  \d  t'empire  Gallieno, 
&  Valeriano  tirannidem  exercentibus  miffa  Tunt&c,  £- 
rafi  vera  ea  Imperato-rum  nemina,  quh  cairn  tjfci 

quod  à  Schio  quopiax?  libri  ere  aiicfìum ,  non  advertall 
Valer' anus  autem  ,  &  GaVitnus   polì    cennum   Chrijlì    2-4. 

-  ìmpcrium  inivcrunt^fed Marcì  anus  primo  fecale  i-'ixìt .  filiti- 
fum  hic  rcor  ad  T^cronian.t  tempera.  T^cro  cninr  non  fo- 
hXm ,  ut  Tcrtullianus  alt  ;  Orientcm  fideni  Romrc  cruen- 
tavi t.  Apoft.  eap.  5*..  feci  étSarfi  ut  Ojarìns  fcribitUb.  j.cap. 
7.  Cbriflianos  per  omnes  'Provincia^ pari'  perfecutione  exenfi* 

...  .  ciari  Jmperavit .  Fnrere  capìt  immanìjjìmum  illudi  monflrum 
anno  Cbrifli  *i6,  Tacit.  lib.  i^.Baron.  in ■  urinai'. atquc  banc 
primam  perfecutionem  in  nuore  mibi  vide  tur  Encomi  jfles  r 
quare  non  inclinat  animus ,  ut  in  Domitiani  tempra  San- 
ati Marxiani  interitum  reijciam*- 


mn  le  vis  inde  tempeJlasChiJìianos  affli* 
mi*  multi  quo  adeò  non  fatis  Jìabiles  <>  in- 
gruentis  'procella  vi  deprejfi ,  ac  fubmerjì 
funt  •  At  qui  fpiritalem  anima  cymbam  ad 
inconcujfam  t&  tutam  picc  fidci  petrani^ 
ùpplìcuerant  >  hi  veros  fé  Chrifti  Marty- 
res  exhibuerunt ,  ita  intrepide  prò  Cbrijii 
nomine  depugnantes  >  ita  glori ofum  confef- 
Jìonis  certamen  fortiter  obeuntes ,  ut  Ty- 
rannos  ipfos  in  fui  admirationem  9  fcupo- 
remque  converterent .  Tum  igititr  periato 
in  hanc  quoque  Siculorum  Infulam  ediHo 
ne  far  io ,  parique  rabie  graffanti  bus  Tyr  an- 
ni s  in  Cbrijii  gregem,  quo t quo t  Salvato- 
rem  nojtrum  Jefum  Cbrijium  Deum  ,  ac 
Tiegem  univerforum  fui  ipforum  amori  prg- 
ferenteSy  in  hanc  pietatis  arenam  dejcen- 
derunt,  ij\nunc  omnimodis  virtutum  infì- 
gnibus  redimiti  immortalem  vittori*,  ac 
triumphi  omnium  Regi  Deo  canunt  hym- 
num,utpote  cflejìiajam  domicilia  incolen- 
tes,  cum  viHorig  largitore ,  ac  protomar- 
tyre  unigenito  Dei  filio^  per  quem  gloiriay 
(5f  iónorj  & r  magni ficentia  Patri  i\fi ,  ac> 
Filioi  ($  Spiri tui  SanHo.  Beat<e  marty^ 
rum  Anim<e ,  qu<e  coelejìe  Fie^num  conje- 
ìuutièi  cum  Propbetis  >&  dpoftolorum  cho^ 

vis    . 


tis  exnltant .  Cum  qui bus  >  éf  Sandns 
hic  Cònfeflor  Marcianus  felici  per  atto  cer- 
ramine ,  curju  covfummato ,  fide  fervala  i 
bolocaujti  bQiv>s  odor  effe H us  ejì.  Quadro- 
per  nos ,  qui  ejus  doBring  femen  accepi- 
mas*  poetava  ejus  cert  amina ,  non  lapideis 
cohmnis  infculpta,  non  colorum  pigmenti  s 
adumbvata^  nec  aliis  inamimee  materia 
formis  exprejpt ,  fed  veritatis  verbo  fa- 
Bis  ijfis  confirmato  defcrtpfimus  y  vivant  » 
ùc  fpirantem  imaginem^  exemplum  religio- 
fé  afycfpliìuè  ad  fempitemam  memoriamo 
popone nte Sy  ut  pr<t  oculs  femper  obverfen- 
tur  divinarum  iffìus  virtutum  fpectacula^ 
virtutes  dico ,  il  la  virili  s  pati  enti*  indi- 
cia  >  inviftitm  pr*fentis  animi  robur^fidei 
libertatem  ,  candorem  pefforis ,  conjìantiam 
pietatis ,  indefejuntj  intrepidum  Dei ,  Còri* 
Jtique  amorem  ,  ^f  ebari tatem  ;  qu<t  quidem 
Sanfto  huic  Viro  vim  ,  ^f  potentiam  con- 
ci li  ab  ant  ,  ojwnr  mortali  forte  majorem.  Con- 
junHuS  enim  infimo  nexu  cum  De*y  eumque 
tota  animi  conatu  completi ens  ^mutuam  re* 
tulit  divince  opts  vicijjìrudinem  yfumn:e\ue 
UH  ebarus  fìmul  juit  <>&  fmguhri  virtute 
ionoboratits.  Proinde  bas  fecum  veces,  qua  fi 
iomnuui  omnium  ore  proferebat  :  Quis  nos 

feparabit 
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feparabit  a  ebari  tate  Còrifa,   rnhlatio, 

an  angujiia\  an perfecutio.y  4*  fams^  an 
periculum,  an gladi us \i  Jed  in.  bis  omnibus 
jupenores  femper  fumus \>  per  e  immiti  di- 
lexit  nos^Jefum  Chriftum  ,  fucm  dee  et  a- 
tnnis  gloria  ,  &  bonor  cum  Paire  ,  £>5  F/- 
Ho,  &  Spiri  tu  SanffO)  mine  ,  &  Jempery 
Cff  in  fdtcula  fteculorum  .  Amen  . 

Quelle  fon  le  parole  di  S-  Pellegrino ', 
che  rapporta  V  Encomiali^ ,  il  quale  prò- 
fiegue  indi  a  narrare  mille  altre  cofe  >  che 
niente  fanno  ai  noftr'  uopo . 

Ora  concediamo ,  che  quello  codice  di 
S.  Pellegrino  riferito  in  quella  encomia- 
ftica  orazione  fia  veramente  di  S.  Pelle- 
grino, 1)  che  fi  potrebbe  aiTolutamente 
niegare  :  poicchè  di  quefto  codice  neffun' 
altra  cognizione  vi  è  ftata  mai,  ne  vi  è, 
ne  fappiam  d'  onde  T  ebbe  V  Encomiaste, 
ne  come  feppe ,  che  era  di  S.  Pellegrino, 
ne  fappiam  le  è  tutto ,  oppure  un  fram- 
mento, ovvero  un  epitome  di  tutto  il  co- 
dice, oppure  una  metafrafi  di  detto  codice: 
lo  che  pare  a  me  più  verifìmile,  per  trop- 
po uniformar/!  allo  ftilfe  dell'  Encomiafte* 

Dippiù  torniamo  a  concedere,  che  quelle 
parole  del  riferito  codice  di  S.  Pellegrino, 

Ir    V;  \ 
cioè 
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cioè  Gallieno ,  &v  Valeriana  tyrannidetft2 

exercentibus  >  fiano  fiate  malamente  rafe 
dal  P.  Ottavio,  quantunque  non  fi  dovreb- 
be qiiefti  condannar  dal  P.  Papebrochio, 
per  Jìulace  con  un  pitto  ^  e  con  un  fr  ti- 
ferà .  Qui  autem  pofeea  commentatus  efe  n~ 
triufaue  Protoepifcopi  prohxijfima  acia  prò 
illis  Nevonem  audader  fubjiituerit  ,  fnb 
quo  pajjì  Jìnt . Hunc  locum  mali,  ut  pit- 
to ,  expunxit  Cajetanus  —  ut  fruftra  fu- 
fpicatur  Cajetanus,  glojfema  tranfcriptionis 
ejft  i  quocl  Valeri anus  ^  &  Gallienws  no- 
minentitr  prò  Nerone ,  cum  totus  contextus 
plures  exigat  .  Ne  da  Metter  Leo  fi  do- 
vrebbe dichiarare  V  eraji  del  Gaetani ,  reo 
reijjìmo^  con  una  filza  di  fole  parole. 

Conciofiacofachè  da  una  parte  noi  pur 
troppo  fappiamo ,  che  le  vite  de'  Santi 
della  Chiefa  primitiva  fi  ritrovano  per  lo 
più  fparfe  di  errori ,  e  di  mcndi  innume- 
rabili commetti  dall'  imperizia  di  quelle 
perfone,  che  in  quei  tenpi  ccrrcttì,e_3 
pericolofi  ne  regiftravan  le  cop^e ,  e  tal 
volta ,  come  avverte  il  Bollando  {a}  lc_* 
compendiavano  >  e  tal  volta  per  più  pre- 
tto 
—  -  — 

£a)  Tom.  i.  in  pnef.  general,  f.xxxr. 
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Ito  sbrigartene  i  le   dimezzavano ,   e:  tal 

volta  credendoli  d'illuminar  V  iftoria  am- 
piificavan  le  cofe,  deferivevano ,  e  defir 
gnavano  i  luoghi,  ed  interpetravano ,  ed 
aggiungevano  i  nomi  di  quei  Tiranni,  fot* 
to  de'  quali  parea  loro,  che  aveller  patito 
quei  Santi  Martiri,  di  cui  regiilravan.  le 
vite:  Alii  neque  dolo  mdloy  neque  fama 
-deceptij  tradiderunt  tamen  gefiaS  anBorunh 
qua  non  facile  probentur  >  Natii  genuinas 
tabulas  na&i ,  brevi  are  ,  quarti  integra  cla~ 
re ,  affa  maluerunu  $&•$  ìongiufcuJa  vide- 
ibantiir  .  Precipua  igitur  capita  virtutum^ 
paucis  ver  bis  perjhinxerunt:  at  miracula> 
&  qua  rehquis  minime  communi  a  erant , 
quandoque  amplificaverunt  :  explanationes 
rerum  ,  temporum  notas^  locorum  deferiptio- 
iies  intexuerunt  :  qua  cum  quandoque  non 
jatis  ffptb  refpondeant ,  in  dubium  univer- 
fa  revocatur  bijìoria  .  Così ,  chi  trafcrifTe 
la  .vita  di  S.  Sotera  Vergine,  e  Martire^ 
fa)  Romana  interpetrò  il  luogo  della  fua 
morte,  ed  ove  quefta  era  morta  in. Italia, 
quel  Copifta  la  fé'  morir  neli'  Oriente^ . 
Così  i  Biografi  cfella  Spagna,  e  i  Milanefi 
•    U nelT 

Ca)  Tom.  1.  Februarii  £389, 


Dell'Italia  In  trafcrivendo  gli  atti  dei  lo- 
ro Martiri ,  ne  attributvan  generalmente 
la  morte  quefti  ad  Anulino,  quelli  a_* 
Deciano^  Ne  io  ciò  an  folamente  man- 
cato Uoid  ini  vix  tinHi  litcrtS)  come 
li  chiama  il  Bollando,  ma  Uomini  Let- 
terati 

„E  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama. 
Urtò  in  quefto  fcoglio  Niceforo  Calli- 
fto  {Y}  che  fé'  morir  S.  Onefimo  fotto 
Domiziano,  quando  è  certiflimo,  che  S. 
Timoteo  ,  che  viffe  dopo  S.  Onefimo,  mo- 
rì fotto  Nerva;  e  die  in  quella  fccca  Si- 
mone Metafrafte  in  tante  vite  de'  Santi, 
che  fcriffe ,  nelle  quali  (b)  interferii  quan- 
domite  mine  Imferatorum  nomina ,  nunc  no- 
tam  aliquam  temporis.  Leggafi  T  antichif- 
fimo  MS.  Martirologio  del  monaftero  di 
S.  Maflimino  in  Treveri,  e  quefto  ci  chia- 
rirà, che  i  Martirologj  di  Beda ,  e  di  Ra- 
bano,  e  i  MSS.  de'  Monafterj  di  S.  Mar- 
tino in  Tornai,  e  di  S.Ciriaco  in  Roma, 
ed  il  libro  di  S.  Adelmo  de  lauclibus  vir- 
gfmtatiS)  fan  morire  la  noftra  Martire  S. 
Agata  fotto  Diocleziano,  quando  ella   in 

verità 

Ca)  Lib.  ^.cap.  1 i. 

(b)  Bollandus  tom.  i.Fcbruar.  f.6qi. 
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verità  morì  fotto  Derfo.  Legganfi  iMar- 

tirologj  di  Beda,  di  Adone  i  e  di  Rabano, 
e  quefti  ci  averteranno,  che  il  vetufto  Mar- 
tirologio Romano  attribuito  a  S.  Gerolamo 
dà  il  Martire  S.  Augurio  per  Vefcovo  alla 
città  di  Auguria  quand'  egli  nel  vero  fu  Ve- 
fcovo della  Città  di  Augufta  nella  Bret- 
tagna ,  anzi ,  fé  daremo  una  occhiata  ali* 
Ufferio,  fa}  noi  feopriremo  lo  sbaglio  del 
Ferrano  {b}  e  del  Chinio  (V}chefecer 
morire  il  fuilodato  Vefcovo  fotto  Decior 
quand'  egli  lafciò  di  vivere  fotto  Diocle- 
ziano* Così  fé'  conto  il  Baron io ,  che^ 
fofle  avvenuto  agii  atti  di  S.  Dionigi  A- 
reopagita ,  che  effendo  vivuto  a  tempi  di 
S.  Paolo,  da  cui  fu  creato  Vefcovo  di  A- 
tene ,  chi  regiftrònne  la  vita  ,  lo  fé'  mo- 
rire fotto  Domiziano  •  Così  agli  atti  di  S. 
Ercolano *  che  effendo  morto  fotto  Gin- 
ftiniano ,  chi  ne  fende  il  martirio  lo  fé* 
morire  fotto  Giuliano  A  portata  •  Còsi  agli 
atti  di  S.  Cecilia ,  che  avendo  fparfo  il  fuo 
fangue  fotto  Aleffandro  >  chi  ne  lafciò  me- 
moria, la  fé' morire  fotto  Commodo.  Così. 
__agli 

(a)  De  primordi  js  EcclefiarnmBritannicariinr 

(b)  In  Typographia  Martyrologii  Romani. 
(c$  In  Catalogo  Sanftorum  Canonicorum. 
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agli  atti  ài  S.  Ba filano  ,  che  eflendo  Stra- 
biliano, Alberto  Leandro  {a}  lo  giudicò 
cittadin  di  Lodi,  di  cui  fu  Vefcovo,  ed 
effendo  morto  fotto  Valentiniano,  quel!' 
Anonimo ,  che  ne  fenile  gli  atti ,  lo  fé' 
morire  fotto  Valeriano:  Per  idem  tempuSj 
imperante  Valeri ano^  cum  j dm  Sanfft opi- 
mo Celebris *h  abere  tur  (&r.  cosi  dice  il  A- 
.nonimo  rapportato  da  Bonino  iVlombrizio 
predo  ilBoilando,  e  fuhito  chiofa  il  Bollan- 
difta  :  Vifótur  Vaie  Miniano  legendum  .  An~ 
nis  circi  ter  70.  anteValerianus  h  Perjis  trw* 
cidatas  eji ,  quam  BaJJìanus  nafeeretur.  (b) 
Così  agli  atti  di  S.  Giuftino,  così  agl'at- 
ti di  S.  Cefario,  e  così  agli  atti  di  altri 
Santi  in  gran  numero»  e  così  finalmente 
giudicò  il  noftro  P,  Ottavio,  che  foife_* 
avvenuto  allo  ftefìb  codice  di  S.  Pellegri- 
no ,  nel  quale  volendo  il  Copifta  interpe- 
trare  i  nomi  di  quei  Tiranni ,  lotto  dei 
quali  patì  quel  Martire  invitto,  dal  veder, 
che  il  contefto  non  uno,  ma  due  Tiran- 
ni richiedea  ,  vi  appofe  i  nomi  celeberri* 
mi  di  Gallieno,  e  Valeriano:  e  Torfe  fé 
mi  è  lecito  indovinare  in  materie  sì  ofeu- 

re 

00  In  Defcript.  Sicilia?. 
(b)  Tom.  2.  Jan.  fol.  223. 
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re  ,  e  lontane,  in  vece  di  Gordto,  e  di 

Seleuco,  che  prefede  vano  in  Siracufa  nei 
tempi  di  Nerone ,  oppure,  in  vece  di  Fe- 
nio  Rufo,  e  di  Ofonio  livellino,  in  man 
dei  quali  (otto  il  di  lui  principato ,  e  do- 
po T  eccefTo  di  Burro  era  la  foqrima  po- 
terà (a)  della  Republica  Romana  «  Av- 
vertendoci'1  Bollando,  che  {h}  frej  ens 
eft)  ut  quod  Prefetti  gè$ire\  il  Unterà 
tOYÌbus  ad/cri èatur,  e  non  eilendo  mica—* 
nuovo  aver  tal  volta  i  Prefetti,  ed  i  Cete- 
(ori  prò  {"e}  fu  a  quifque  ve/  crude  Jitate , 
wel  cupi  ditate  continuate,  e  talora  ancor 
fufeitate  tai  perfecuzioni  contro  dei  Cri- 
ftiani .  Così  fotto  Aleflandro  Severo  cb* 
bero  i  Prefetti  il  mal  talento  di  martiriz- 
zare il  Prete  S.  Calepodio,  ed  il  Papaia 
S.  Callifto,  come  ancora  il  Confole  San 
Palmazio,  ed  il  SenarorS.  Simplicio ,  col- 
le loro  mogli ,  .figliuoli ,  e  famiglie,  che 
{Sormontavano  il  numero  di  cenventi  ;  e_* 
T  ifteffo  Imperator  Valer iano  ,  eflendo  an- 
cor  Cenfore  fotto  F  impero  di  Decio  ,  e 
pria  dell'  impero  di  Gallo  fi  compiacque 
___^^    infin 

(.a)   Cornei.  Tacit.  Jfb.  r$, 

(d)  Tom.  2  Februar.  in  Vk.  S.  Apollonia  f,   280. 

(e)  Tom.  a.  Martii.  f.  378. 
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infili  d'  allora  à3  incominciare  ad  affligge^ 
re,  e  perfeguitare  i  miferi  Criitiani  • 

Dall'  altra  parte  effendo  ragionevole! 
che  dovendoli  corregger  gli  atti  dei  San- 
ti, ivi  emendar  fi  debbano,  ove  chiaramen- 
te fi  oppongono  alta  più  ferma  opinion-* 
commune;  ben  fi  vede  con  quanta  giufti- 
zia  abbia  corretto  un  tal  luogo  il  Gaeta- 
ni ,  che  tanto  fi  opponeva ,  ed  al  corne- 
tto dei  Panegirico,  ed  a  tanti  Martirolo- 
gi ,  e  menologi*,  ed  alla  piena  di  tanti  Let- 
terati ,  Pontefici ,  e  Regnanti ,  che  in  u- 
t)ion  dellaChiefa  quafi  ce  n'  a  (lì  curano.  A  g* 
giungali ,  che  il  P.  Ottavio ,  fé  bene  fe- 
ce una  tale  rafura,  non  fé  la  tenne  nel 
cuore ,  anzi  quafi  efponendo  il  fuo  fenti- 
mento>  fé  ne  protetto  pubicamente,  e_* 
come  abbiam  veduto,ne  die  ragione  al  nu- 
mero decimo  delle  fue  animavverfioni  al- 
l' encomio  di  S\  Marciano .  Laonde ,  fio- 
come  non  può  dirfi  d'avere  il  P.Ottavio 
operato  alla  ventura ,  cosi  nemmen  può 
cenfurarfi  d'aver  con  milizia  operato  &_* 
folo  fine  di  vanta^ìar  le  glorie  della  fua 
Patria .  Oltredicchè,  ne  la  purità  di  quel 
fangue^che  gli  feorrea  per  le  venertie_j 
la  fantità  di  quei  cottami  >  che    gli  freg- 

.      .     .  •   gìavano    . 
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piavano  V  Anima  gli  avrcbbcr  unqua  per- 
meilo di  falsificare  per  qualunque  cofa  del 
mondo  quel  fàcro  Codice. 

Pur  fi  conceda,  io  diflì,  che  malamcn* 
te   abbia   e^li  rafé   nel  riferito  Codice  i 
nomi  imperiali,  finalmente  un  tal  Codice 
di  S.  Pellegrino,  che  ci  à  portato  di  nuo- 
vo?   Io  ptìr  me  altro  non  vi  feurgo,  che 
quefta  mera  notizia,  cioè:  che  nella  per* 
iecuzione  di  Gallieno,  e  Valériano  anche 
in  Sicilia   vi   furono  non  pochi  Martiri, 
fra  i  quali  pur  vi  fu  SanBus  hic  Confef* 
/or  Afarcianus  •  ne  più  di  quefto   vi  feor- 
fe  il  nottro  avvedutiiUmo  Contraddittore, 
come  fé  ne  protefta   in  una    fua  annota- 
zione: Qu,<e   autem    znus  Jcripjìt   cioè  S. 
Pellegrino ,  aliai  ferì  mi  continet ,  quar» 
noti  ti  am  Imperatorum,  fub  quious  pajfus  eji 
Marcianus . 

E  da  quefta  notizia  cosìfecca  volete^, 
eh"  io  inferifea ,  che  SanHus  hic  Confef- 
for  Marciatiti*  morto  in  Cicilia  fotto  Gal- 
lieno, e  Valériano,  fia  (lato  Vefcovo,  e 
primo  Vefcovo  di  Siracufa?  Così  fi  parla 
d'  un  Vefcovo,  e  primo  Vefcovo  d'  una 
Città  Metropoli  ?  e  così  ne  parla  un  fuo 
difeepok)  ejus  dottrina  imbutus,  che  ne_* 

K  fcrive 


0' 
fcrive  appoft^arajenjé  li  vita,  fenzr  nota:* 

re  ne  il  luogo  fra  tutta  la  Sicilia,  dove  mo- 
rì, fé  in  mare,  o  in  terra,  fé  in  eittài 
o  in  campagna)  fé  in  publito,  o  in  privato  ; 
ne  la  .forte-  del  martirio,  che  fofterfe,  fé 
di  pietre,  fé  di  piombate,  fé  di  laccio  *  fé 
di  ferro ,  fé  di  fuoco ,  ne  il  Proconfolo  o 
il  Giudice,  che  il  condannò,  come  di  Sv 
Vittore,  e  S.  Corona  fu  notato  Se  haitia- 
no, di  S.  Tecla;  e  S*  Giuitina  fu  notato 
Tertullo,  ed  AlefTaqdro,  di  S.  Ninfa  Au- 
reliano, di  S.  Agata  Quinziano,  e  Silvano, 
e  di  S.  Lucia  Pafcafio  i* 

E  quel,  che  più  mi  fa  impresone,  fen- 
za  onorarlo,  parlandone  dei  titolo  di  Pre- 
lato ?  Anzi  deferìvendo  nel  profegiiimen^ 
to   del    fuo  Codice    le    virtù   del    Santo, 
cioè:  inviHum  prefentts  animi  robur,  filci 
libertatem,  cdndorem  pecforis ,  eonftantiant 
pittatisi  indefeJTum , intrepidum  Dei   amo* 
rem ,  &  ebari tate m  ,  conchiude  finalmen- 
te che  tutte  quefte  virtù,  Sanfto  buie  'Vim 
ro  vim,&  potentiam  conci liabant  otnni  mor* 
tali  forte  major  evi.  Or  perchè  mai   tor- 
nandolo a  nominare  fi   contenta  di   chia- 
marlo: Uom  SantOySanHo  buie  viroì  Per- 
chè almanco  un*  fol  volta  in  tutto  il  cor- 

fo  del 
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fo  dei  fuo  ragionamento  non  dargli  '1  ti- 
tolo di  zelante ,  e  fanto  Paftore  ?  quand'  an- 
che in  quei  tempi  eroici  onorar  (I  fole  va  no 
col  titolo  di  Vefcovi  quanti  Uomini  Appo- 
lici  pacavano  a  miglior  vita  con  fama  di 
efimia  fa  ntità? 

Il  P.  Giovanni  Bollando  00  trattan- 
do di  S*  Teotifto  Abate  del  Monaftero  di 
S*  Niccolò  preffoa  Caccamo(b)  o(Terva,che 
di  lui  fan  menzione  in  diverfi  giorni  pa- 
recchi Meneit  e  dal  vedere,  che  in  alcu- 
ni nel  dì  dei  cinque  di  Gennaro  vien  egli 
diftintocol  titolo  di  NoTlro  Santo  Padre; 
ed  in  alcuni  nel  dì  degli  otto  del  medefi- 
mo  Mefe  ei  (ìa  notato  fenza  V  onor  di 
quel  titolo  5  tenendoli  dietro  alla  dubbia 
opinione  del  P.  Matteo  Raderò,  prende 
motivo  di  foftenere ,  che  di  due  differenti 
Teotifti  memoria  fi  faccia  inqueiMenei, 
Monaco  l'uno ,  e  l'altro  Abate  del  medefi- 
mo  Monaftero  :  De  hoc  S.  Abate  Theocti- 
JìoOcìavius Cajetanus nofter  in  IdeaOpe* 
ris  de  Sanfiis  Sicilia  :  Jn  Sicilia  in  Mona- 
fterio  Cacumi  S.  Theo&ifti  Abatis  memo- 

K     i  ria 

(a)  Tom.  i.Jan.f.  180. 

(b)  Od.  Cajec  in  vie  Ss.  Sicul.  tom.  2.  f-  33. 
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ria ......  An  idem  jìt  crbeoBÌ(ìus^  quem  vnr. 

pannar  ii  ex  Aienms  dabìmus  addubìtàt 

nofler  Rader  us.  Adi  hi  diverfusab  eo  vide* 

tur .  Nam  bum  etiam  v.  'Januarii  eadem 

habent  Men&a  :  Com  emoratsoS.P«,N.Theo- 

éHfti  •  Alt  e  rum  vero  elfi  Monacum  fuìjfe 

ex  #d\unBo  tetrafiicbo    concici  fortajjts 

queat  ,  non  tamen  eodem  modo*  refertur  y 

cum  Illa  honorìfica  affettatìone  $•  P+N. 

Or  perchè  non  pollaio  avvalermi del- 
la medefima  ragione  ,  per  foftenere ,  che 
quefia  Si  "Uomo  ,  che  quejìo  S.Confej[ort 
appellato  Marciano ,  e  notato  con  formole 
sì  limitate,  da  un  fuo  medefimo  Difcepo- 
Io»  che  ne  fcnVe  feriamente  l'elogio,  af- 
fatto fia  diverfo  da  queir  altro  Martire* 
S.  Marciano*,  che  oltre  ai  quattro  confapu^ 
ti  Menofogj,  tanti  altri  Martirologj,  e  tan- 
ti altri  Scrittori  ci  danper  Vefcovo  e  Fon- 
datore della  Chrefa  Siracufana  ? 

Mi  fi  puoi  dire  r  La  mancanza  del 
Codice ,  che  fi  cava  àst  quei  pronomi  fer 
id  tempusòce.  o  come  legge  il  Bollandifta-, 
fer  idem  tempus  &c.  S  anffius  bic  Confefior 
&c.  Sanéfo  buie  Piro  &c.  apporti  al  rem* 
pò,  ed  al  (oggetto  di  cui  fi  parla,  i  quali 

dico- 


dicono  relazione  a  cofe  già  riferite,  può  far 
verifimilmcnre  fofpetfarc  d'  aver  ivi  già 
S.  Pellegrino  dichiarata  la  fua  mente,  ono- 
rando col  titolo  di  Vefcovo  il  Martire  S, 
Marciano . 

Un  fofpetto  adunque  fa  tutta  la  ragio- 
ne degli  avverfarj?  Ed  un  fofpetto  fonda- 
to in  uno  fquarcio,  e  forte  in  un*  epito- 
me del  fovraccennsto  codice  à  da.  decide- 
re,che  qneJìoSanfUomo^hs  pejìo  Santo  Coti" 
feffbrc,  chiamato  Marciavo  fia  flato  Vefco- 
vo d'  una  Città  tanto  faraofà»  quanto,  è 
famofo  il  ho  nome? 

Ma  concediamo  che  foftb  vero ,  quel  9 
che  è  un  c:ero  fofmzzo.  Concediamo  ch« 
S.  Pellegrino  in  ouel  »rcfto  del  pòdice-», 
che  manca?  ?p(h  dato  alla  Città  ài  Si- 
racufa  un*  Vefcovo  Tvlarcieno  di  nome  nei 
tempi,  che  tiran;ia~giavano  Gallieno,  e  Va- 
leriane», co:ae  gfije '1  danno  gli  atti  procon- 
folari,  èi  cui  fopra  abbiam  parlato,*  efclu- 
dc  perciò,  che  prima  di  quello  tempo  a- 
veffe  potuto  fondar  la  Chiefa  Siracufana 
un  Vefcovo  del  medefimo  nome  più  an- 
tico, e  più  famofo?  Ah!  troppo  valle* 
conseguenze  da  un  piccolo,  e  graztofamen- 
tc  conceduto  antecedente  fi  pretendono 
inferire . 
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,Monfignor  Franccfco .Bofqueto  (a)  An- 
tonio Lòyfellio  £b}  Giovanni  Savaro  (e) 
ed  altri  gravitimi  Scrittori  full'  autorità 
di  S.  Gregorio  di  Toves  { à}  e  ài  Seve- 
ro Sulpizio  {e}  niegano  affolutamente,  che 
la  Ghiefa  di  Francia  fia  Ghiefa  A  portoli- 
caie  foftengono,che  i  Vcfcovi  Crefcen- 
te  di  Vienna  r  Trofimo  d'  Arli,  e  Paolo 
di  Norbona  non  fiano  (lati  ordinati  da  San. 
Paolo  nel  fuo  paffaggio  per  la  Francia  ,  e 
che  Dionifio  Vefcovo  di  Pariggi  non  fia 
flato  T  Areopagita ,  rria  un  altro  vivuto 
poco  prima  della  perfecuzione  Déciana,  ;  e 
per  la  identità  del  nome  confufò  col  Santo 
Areopagita. 

Non  inciiuà  i^uefl-a  oppiane  il  Bollando, 
e  nella  prefazione  generale  *  che  premette 
a  tutta  l'opera  faa  (i.)  così  ntponde  alla 
difficoltà*  Difficile  e Ji  (amen  credere  ah 
lApofioIis*.  quorum  in  o mne M  téxram  jòtiu* 
exivit  y  &  in  Jlnes  Orèis  terra  &£#&&& 
eoruniy  Ga/Iiam  culnjjìmam  Provinci  atn^^ 
,     -..  - ,.-?  '■■■  •     -  :_/    »••■■:  ime  •■■■ 

(a)  Cornment.  Btiiovac.  czp,- ■>,  %  ^. 
(by  In   Originili.  Oaromoi*tani$ 
i£c)  MifL '  Ecclef-  Gallicana  lifS. 

(d)  Hiftor.  Francohim'115.  r.  cap.  zS. 

(e)  Sacrse  HÌf£  Ltfgdira^nr  Martyr  lib.  ■*,      -. 
{P)  Toni,  i  Januar.  £  xxxi.« 


lato  Romanìs  fre{uenf^*am  omnino  ejf^j 
neglettam.  Sit  Jaiie  S.Dionyfms  Pari  fio- 
rum  Apoftolus  alius  ab  Areopago  t  a ,  &  nul- 
lo recentior  ,  t[uoi  facile  viris  lofftlffiiJS 
ajjentiar,  an  non  ali:  ante  eum  tu  Gà/lia, 
&  multi  extitijfe  poiuerunt  prscones  ve- 
rnati* <  Or  fé  fi  vuole ,  che  va  i Hi  quefta 
nlpofta  a  prò  de?  Fraucefi ,  per  he  valer 
non  debbe  a  prò  dì  noi  {  Era  fftrfè1  ìn_» 
quei  tempi  men  colta  U  Sicilia 'd^ìU  Fran- 
cia, omen  dai  Romani  frequenta  ?  E 
Stracufa  con  tutte  le  vicende,  che  avea_* 
iofierto ,  cedea  fbrfe  punto  in  magnificen- 
za a  Parigli,  a  Vienna,  ad  Arli,  a  Nor- 
b»Hai|  Vedremo  frappaco  qual  fia  ftata  la 
quei  tempi  la  Città  noitra,  e  Te  con  "  pa- 
ttizia, ella  abbia  potuto  aver  luogo  in  quel- 
1  <e{ue  fri  nei  pi  bus  Civitatifas,  nelle  qua- 
li pretende  il  Bollandifta,  che  aveller  man- 
dati Veicovi  i  Santi  Apottolì  j 

Ma  r  orazione  dell'  Encomiate,  lento, 
che  rm  ripiglia  il  noftro  Contraddice™^, 
nel  fuo  cornetto  già  riferire  le  parole  di 
5.  Pellegrino  a  quel  Santo  Ma  rtire  Marcia- 
no ,  che.  fu  il  Fondatore  della  Chiefà  Si- 
raculana 

E  che  perciò  ?T  Encomiafte   donde  il 

deduf- 
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dedaffe  che  S.  Pellegrino  parlava  41  quel 
Martire  S.  Marciano  che  fu  il  primo  Ve- 
fcovo  di  Siracufa?  Forfè  da  quel  refto  del 
Codice  di  S.  Pellegrino,  che  abbiaai  io- 
fpetto,  che  manchi  ì  Sul  fondamento  dun- 
que di  un  forfè,  io  torno  a  dire,  e  di  un 
forfè  fcevro  d'  ogni  altra,  anche  menoma 
cognettura ,  anzi  contrario  air  opinione  di 
tanti  fecoli,e  fin  anche  a  quel, che  il  me- 
defimo  Encomiafte  ftava  già  già  dicendo 
della  vetuftiffiina  fondazione  della  Chie(k 
Siracufana,  sì  ftabilifcela  ragione  degli  av- 
ver  far  j  ?  Ah  farebbe  quello  un  ragionare 
alla  ventura. 

Dirò  piùttofto ,  e  con  più  faccia  di  ve- 
ro ,  che  V  Encomiafte  fel  perfuadette,  per- 
chè ,  non  cogitavi*  £$)  cliverfum  ejjc ,  ab 
eo9  cujus  j amo fa  erat  fub  eo  nomine  in* 
ter  Syracufanos  memori a>  queft'  altro  Mar-» 
ciano  di  cui  propriamente  parlava  $.  Pel- 
legrino ;  niente  effendo  fuor  di  propofito 
che  foffe  avvenuto  a  quefti  due  Marciarli 
Vefe^vi ,  e  Martiri,  quel ,  che  avvenne-* 
a  due  Santi  Severi  Vefcovi  di  Ravenna» 
dei  quali  afferifee  il  Bollando  {b}  che_# 

effen- 

fa]  Tom.  9.  Martii  in  vit.  S.  Longini  f.  378. 
(b)  Toro.  1.  Februarii,  f.  79. 
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eflendofi  difperfi  gli  atti  del  primo  pojìe* 
rioris  celebri  tate,  f rioris  obfcuratam  ejjò 
memoriamo  onde  nel  cafo  noftro  a  noi  toc- 
cherebbe a  dire,  che  eflendofi  difperfi  gli 
atti  del  fecondo  Marciano  priori  s  celebri- 
tate  >  pojìerioris  obfcuratam  effe  memorìam. 
Quindi  effondo  fiato  F  Encorniafte  forfè, 
e  fenza  forfè  il  primo  a  rinvenire  quei  co- 
dice di  San  Pellegrino ,  fin  a  fuoi  tempi 
fmarrito,  e  difperfo  colla  memoria  del  San- 
to, di  cui  parlava,  o  confervato  in  Girgen- 
ti,  ove  S.  Pellegrino  probabilmente  \à  fcrif- 
fé,  ed  ove  anche  il  Santo ,  di  cui  fa  men- 
zione, morì,  come  tefìè  fi  diffe*,  applicò 
a  quel  Marciano  Primo,  di  cui  avea  cogni- 
zione ,  quello ,  che  più  conveniva*!  a  quel 
Marciano  Secondo ,  di  cui  cognizion  non 
avea ,  &  non  animadvertens  per  /emporum 
itnperitiam  £a}  quàm  Jonge  a  Vetri  seta- 
te  ili' cui  viffe  T  uno,  dijlarent  tempora 
Gal  tieni)  &■  Valeri ani)  in  cui  viffe  V  al- 
tro, gli  parve  di  corroborare,  anzicchè  nq, 
la  vita  del  primo,  con  queir  au  o  ita,  che 
dei  fecondo  parlava.  EJi  illud  fremite ns 
ci  avvifa    il  Bollando  {bj  in  vitis   S$n*y 


faj  Tom.  2  Junii  in  vita  S.  Marc/ani  f„  ^gtf; 
[B]  Tom.  i.  Fcbriiarii  in  vit.  S.  Urfi  f.  97, 


ttorutn ,  pài  prpjertim  vèieribus  aholitì» 
affis ,  rudes  pojìea  fcriptores  ex  fama,  la- 
ieri/ve  monumenti  $  con/arcinarwit  ,  ut  più- 
res  eju/dem nomini  $ ,  pantumvis  invicem 
iongo  /patio  tempori  s>  loci  ve  dijìent ,  /qpe 
etiam  conditione,ac  Jìatu  in  unum  conften- 
tìir ,  a  ut   eorum    res  gej}<?    confutici  antur  . 
posi  nella  Spagna,  ripiglia  il  medefìmo  Au- 
tore (a}  parlando   di  Santo  Biagio  .,  pia 
hujus  Sanfti  Blajii  Hi/pani   afta   ignora- 
ventur,  p<e  de  altero  tradita  erant   buie 
adfcripta%  Provinci  alium  pia  /ìmplicitate\ 
E  ben  mi  dà  a  conofeere  il  Boiiandifte* 
d'  e  fiere   flato  capaci  (lìmo   V  Encomiale 
di    far   queft*  imbroglio,  giacché,  propter 
temporum  imperitiam,  non  ebbe  egli  diffi- 
coltà di  collocare  nel  fecol  primo  un  Ve- 
scovo già  morto  nel  terzo  fecolo  :  oppure 
di  affermare  ad  una  Città,    che   adunata 
r  udiva  non  con/ìderans  pam  longe  aPe- 
tri  retata  dijìarent   tempora  Gallieni ,  & 
Va  Ieri  ani,  che  S.  Marciano  fofie   vivuto 
almen  ducentanni. 

Molto  più,  che  il  codice  di  S.  Pelle- 
grino da  effo  Encomiafte  rapportato  nem- 
men  pare ,  che  fia  un  folo ,  ma  un  mifto 

di  due 

{a)  Tom,  i.  Februarii  f.  jfU 
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di  due  codici  .  Offerviamo  fc  fia  cosi  :  è 
quefto  il  fuo  principio:  „  Regnando  Gal- 
„  lieno  e  Valeri  ano  fi /par ferope  'i ì  Mondo 
3,  tutto  certe  prefcri&ioni  contro  de  Cri- 
„  jUani;  e  quefie  in  Sicilia  ancor  giunte , 
„  alCiel  produrrò  Martiri  innumerabi- 
„  //,  /  quali  prefèntemente  godono  una  per- 
„  fetta  felicità  cuoi  Unigenito  DeiFilio, 
„  per  quem  gloria  ,  &honor,  SCrnagnifi- 
centia  Patri  ipfi,&  Filio,&Spiritui  Sanilo. 
Fatto  qui  punto  fiegue  a  dire  :  „  Le  Ani* 
me  beate  di  quei  Martiri ,  che  fecero 
acqui fiar fi  il  Par  adi  fo  ,  già  trionfano 
co'  Cori  de*  Profeti ,  e  degli  Ape  fio  li  $  e 
„  fra  quegli  ewi  ancora  Sanófcus  hic  Con- 
„  feflorMarcianus ,  che  anch* egli  andò glo~ 
riofamente  a  morire pe'l  fuo  Gesù ,  queoi 
decetomnis  gloria,  &  honor curri  Patre, 
&  Filio ,  &  Spiritu  Sandlo  . 
Or  a  vifta  diquefte  duefimiliffimecon- 
chiufioni  chi  almen   non  dubiterà  d'eflTer 
quéfti  non  uno  ,  ma  due  codici  mirti ,  e 
confufi?  Che  s'è  così  torniamo  a  vedere  ? 
che  ildica  in  eflh 

Si  dice  nel  primo  ,  che  /otto  Gallieno , 
e  Valerianoui  furono  anche  in  Sicilia-* 

L     z  Mar- 
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Marititi 'frequenti fimi '..  Si  dice  nel  fecon- 
do, che  fra  i  Martìri  >che  vi  fono  fiati  in 
Sicilia  <vi  fu  Sanctus  hic  Gonfejfor  JMar- 
cìanus ■-.  Che  ne  viene  per  conseguenza  ? 
Dunque  5.  Marciano  pati  Tocco  Valeriane. 
Ah  !  ah  !  ah  !  con  ragione  ride,  e  batte  le. 
panche  chi  ftaafentireuntaldiTeorfo,  non 
eflendo  quella  confeguenza  da  tirarla  urL, 
Uorn  da  fennoj  ma  la  tirò  l'Encom [afte...  La 
mancanza  ,  che  v'è  nel  fuo  Panegirico,  a 
me  porge  forte  motivo  di  credere,  che  non 
Tabbia  tirata:  ma  dato  che TavefTe  tirata, 
ìafeiòforfe tirandola, di tirarti  anchedietro 
le  fife hiate almeno  dei  fecoli  avvenire  ? 

Anch'  egli  ci  diiTe  ,  che  5.  Libertino 
Vefeo  vo  di  Girgenti  parem  cum  -peregri- 
no triumphum  retulit  ,  cioè  traile  fiamme; 
e  pur  non  die  hei  vero  j  poiché  gli  Acci 
Ptoconfolari  fan  morire  S.  Libertino  ab- 
battutole foverchiato  da  veementiUimi  tor- 
menti laudem  Qmnipotenti  Deo  per  alta- 
ria  reddensp  come  interpola  il  Gaetanir^r 
aras  apud  Dcum  prece s  fundentzm  lapi- 
dìbus  obrutum  ,  &  gladio  transfixum.  E 
quefta  morte  dei  Santo  par  più  venfimile 
ai  Bóìlandifta  per  quel  ,   che  riferifee  il 

Pira 


Pini  di  certe  antiche  immagini ,  che V  ^p- 
preferita  np  il  San^V^fc^vo  IpriubéW  uà 
acciaia  nc\  petto,  e ftfil  Gapor;  <ìéi>^ixdiT?m<>. 
pio  magnifico  che  nel  lóiqlgìà^Bi  eretto 
nel  medefimo  luogo  9  ov-  egji  fti  fepbllitò. 

Or  qua!  veperasione  può  rf^èoi  efiggere 
un  Oratore ,  jlrquaie  fin  dai  Rofbi  aringa'n- 
do  vuol;  che  da  una  intiera  Udienza  fi  rice- 
va ,  e  fi  ammetta  un  sì  evidente  Anàcronif- 
mo  ?  Qua!  fede  può  da  noi  pretendere  uru 
Panegirica ,  che  non  fappiamo  chi  fia  ?ed  a 
cui  graziofamente  crediamo  effère  di  S.  Pel- 
legrino il  codice ,  chQ  ci  rapporta?  e  che  ftfi 
vente  nel  riferir  |e  cdfe  sbaglia  alVingxaffo? 

Ma  io  a  che  nv  ingegno' a  ereditar  TEn- 
comiafte?  Non  ci  a  detto  il  noftro Compe- 
titore (a),  cher  quefta  Orazion  di  lode  ,  *wfe 
de  tur  e  fé  longioris ^r^fationis  y  (  quam~* 
totam  de fcrlbere  figuerit y) fòla>  &  maxi* 
ine  ad  hiftoriam  faciens  ?  Non  ci  ha  detto 
che  diquei  due  Autori, che  doveanocori- 
fermar  la  ragionedeirEocorniafie^  un fo- 
lo  ve  n'è  rapportato,  eche  vi manca l'altro ^ 
Jbt,  &  numero  7.  duo  nominantur Marty* 

res 

(a)  Tom.2  Junii  ìb  annòcac.ad  tticomimn&Marsum  £  79® 


res  y  (ed  urìus  folum  fcripfifie  dici  tur  ?  (a) 
Perchè  dunque  non  poffiamo  dire,  e  forfè 
con  più  matura  accorgimento ,  che  di  am- 
mendue TSanti  Vefcovi  Marciani  a veafi  (la- 
bilitodi  parlar  TEncomiaftere  che  l'Orazio- 
ne manca  ivi  fpeciaimente,  ove  dopo  aver 
egli  prodotta  la  vita  del  primo  Marciano  ; 
dovea  paflare  a  deferi  verne  il  martirio  co- 
provandolo  coli'autorità  di  quei  prometto 
Autor  contemporaneo ,  che  manca  ;  ed  ove 
dovea  principiare  a  parlar  di  quel  fecondo 
Marciano ,  la  cui  morte  rapportò ,  e  confer- 
mò col  teftiqionio  dell'altro  promeflo  Au- 
tor coetaneo,  che  rJferifcej  e  che  la  Perfo- 
na ,  che  in  decorfo  di  tempo  copiò  l'Orazio- 
ne, e  per  nojaye  per  imperizia,  e  per  auda- 
cia vedendo  Marciano ,  e  Marciano}  Vefco- 
vo ,  e  Vefco  vo  ;  Martire ,  e  Martire  ;  di  due 
Marciani  ne  fece  un  ibi  Marciano  j  e  di  due 
autorità  di  Scrittori  coevi  ,  e  forfè  dei  me* 
defimo  nome  ,  ne  referì  fol  u  na? 

Così  ehi  fcrifle  le  gefta  di  San  Sa- 
bino Vefco  vo  di  Canufio  nella  Puglia^  , 
le  confufe  colle  gefta  di  un  altro  San  Sa- 
bino anch'  egli  Vefcovo  di  quella  Città  , 
ma  di  gran  lunga  più  antico  ,  e  di  due 

Sa- 

(a)  Ibidem» 
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Sabini  ne  fece  un  fol  Sabino*  Qu<r<>  ce  n' 

avvifa  lo  sbaglio  il  Bollando  {a}  ducenti? 
nimirum  pojì  junior  i$  Sabini  obìtum  annis 
(  fiditi clem  duo  fuere  )  con/cripta  ejì  vi* 
ta ,  utriufque  ita  res  gejìas  complexa  ej}> 
ac  fi  unius  ejjent  :  unde  unicum  agnovere 
pofteri ,  <&  qui  nuper  de  Epifcopis  Caujì- 
MS,  ac  S.  Sabini  vita  li  bruni  e  di  di  t  Bea- 
tillus .  Ejì  autem  id  in  Sanftorum  aHis 
frequentijjlmum ,  ut  qui  eodem  nomine  ap- 
pellati furiti  eorum  temere  permifceantur  ab 
imperitis  ac  nimium  pròperantibus  /cripto* 
ri  bus  gejìa<>  i$fi  neque  e  ade  ni  ex  gentC-j* 
Jint  orti)  neque  eodem  tempore  floruerint.  £ 
ciò  medefimo  inculca  V  Enfchemo  nella 
vita  di  S.  Valentino  Vefcovo,  e  Martire 
di  Baga,  e  Toro  nella  Spagna  {b}  ABa 
Sanfti  unius ,  alteri ,  qui  eodem  appelle- 
tur  nomine ,  ffpenumero  attribuì  a  nobis 
ejl  nonfemel  inculcatum  .Ita  xij\  Februa- 
vii  diximus  duas  Sanffas  Eulalias  Virgi- 
nes  Hifpanas  Emeritenfem  y  &  Barrino- 
nenfem  ab  ipjis  etiam  Hifpanis  Scripto- 
tibus  5  aut  in  unam  conftari ,  aut  qu<e  tè- 
nnis propria  funi  ad  alter  amtransf erri  ^  aut 
- qu<e 

(a)  Tom.  2.  Februarii  f.  jn, 

(b)  Tom.  2   Febr.  f.  742. 
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qtttf  utriufaue  -paria  fuere  uni  illarum  te- 
mere de  tv  ahi .  Quindi  gli  atti  di  S.  Afcla 
(a)  Martire  furono  applicati  a  queir  al- 
tro Martire  S.  Sabino,  che  nel  287.  pa- 
tì in  Egitto,  ibi  perchè  nel  medefìmo  tem- 
po, e  nel  medefimo  luogo  foffrì  il  me- 
defìmo martirio,  punto  nulla  badando  ai- 
la  diverfitàdel  nome,  e  fin  anche  dei  fello  . 

A  centinaia  potrei  fuddicciò  addur  gli 
efempj ,  fé  non  fembraffe  al  noftra  eru- 
ditismo Contraddicitore,  {b}  me  nimiam 
fere  diligenti  dm  in  argumento  nonneceJJa*> 
rio  impernlere,  cum  nemo  fit^  qui  nefeirc^s 
pojjìt  jimilia  pajjìm  extare . 

Pur  nondimeno ,  dappoicchè  fiàmo  in 
un  paefe,  in  cui  le  facre  letterarie  notizie 
del  gran  mondo ,  e  tardi ,  e  difficilmente 
arrivano,  a  me  piace  alcuni  pochi  accen* 
mrne  de*  tanti ,  che  produf  fi  potrebbe- 
ro per  noftra  erudizione . 

Quel  S.  Onefimo ,  che  fu  maeftro  de' 
tre  Santi  noftri  nazionali  Alfio,  Filadel- 
fo,  e  Cirino,  con  queir  altro  fanto  One- 
fimo, che  fu  diicepolo  di  S.  Paolo,  da  cui 
fu  in  Roma  confecrato  Vefcovo,  e  dcììi^ 
nato  fuccefTore'di  S.  Timoteo  nella  Ghie- 

-fclWTrT     T 1  ■■■!■  |     n  x       *9~.  e* 

(a)  Tom.  2.  Martii  £ J5%.  .;  ì 

[bj  Tomu  2  Martii  in  viu  §.  Matron  £  400*     : 
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ù  Efefina,  confufe  il  Metafraste  ,  edi  due 

Onefimi  nefeceunfoloQneGmoj  fé  bene 
alGalefino,  checiecamerue  crii  renne  die- 
tro,  attribuiscano  lo  sbaglio  il  Salazar(a), 
ed  il  Ferrano  (b).  il  Ferrarlo  poi  Ce)  yC  coru 
feco  Girolamo  Marafiotti  (d> ,  e  Rocco  Pir- 
ro (e)  confondendo  gli  Atti  di  S.  Fantino 
noflro  Compatriota*  con  gli  Atti  dell'Aba- 
te  S,  Fantino  il  Taumaturgo, fecero  aneli* 
erti  di  due  Fantini  un  fol  Fantino;  li  P.  Gio- 
vanni Pinio  t?)  nella  continuazione  dell' 
Opera  Bollandiana  ne  difeovre  l'errore .  E 
Tom  malo  Dem  itero  (s>  uniformandoli  al 
fentimento  di  Arnolfo  Wivon ,  non  confufe 
anche  gii  Atti  di  S*  Colmano  Martire  in  Au- 
flria  ,  e  di  S. Colmano  Vefeovo,  e  Martire 
in  Inghilterra?  Gen'avverte  il  Bollando  (h) 
Hi  e  AuEior  fé  cut  us  Winjonem  duos  Culma* 
nos  y  aclis  confufis  y  in  unum  con  flavi t  L 

Cri- 


Ca)  in  Marryxolog.  Hifpanic- 

(b)  In  Caealog.  Ss»  leali*  in  annotat.  ad  xi  i.  Februan 

(e;  Ibidem  in  Caralog. 

(d)  NeLl'Moria  di  Calabria  lib-  u 

(e)  fn  Notiti  Eccìef.  Sy rac  f.  1 2  5 . 

(f)  Tom.  5.  Julii  f.  547. 

(g)  Hift-Eccl-  ScoMib.j.cap.  238. 
(h)  Tom.  ^.Fcbruar.f.  83. 
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Cfifloforo  BroverC»)  mn  moftra,  e  (Ter  di- 
verta daBonofo  Vefcovo  di  Treveri,  quei!' 
altro  Bonofo  Vefcovo  di  Macedonia,  che 
fu  condannato  nel  Concilio  di-Capua,  per 
aver  contraddetta  ¥  illibata  pudicizia  di 
Maria  Vergine  ?  Il  Baronio  (b^  ed  il  Rof- 
veido(c)  non  dilucidano  la  confusone  de- 
gli Atti  di  S.Eufrofina  Vergine  Co  (tantino- 
politana ,  cogli  Atti  di  S.  Eufrofina  Vergine 
diAkiTandria?  11  Papebrochio  (A)  non  ad- 
dita l'unione  degli  Atti  di  S  Giuliano  Mar- 
tire, cPatronodiRiflaini  nell'Italia,  cogli 
Atti  di  quel!'  altro  S.  Giuliano ,  che  patì  in-, 
Anazarbo  Città  della  Cilicia  ?  né  dee  recar 
maraviglia,  anzi  foggiunge:  Si  uni  ab  al- 
tero accederti  aliquidy  ut  fipè  contingi  t  In- 
ter -pjures  fjnonìmos  ,  quorum  non  fatis 
dìftinguntur  atta*  E  l'ideilo  Bollandifla  (e) 
non  ammira  h  confusione,  che  fece  Cor- 
nelio Scultingio  dei  due  Santi  Vefcovi  nel- 
la Frifia  Suiberto  ì.  e  Suibcrto  l\:Mirum 
e  fi ,  <virum  egregie erudi  tum,  Theo  logia  in 

cele- 
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(a)  Annali  di  Treveri  • 

(b)  Noe.  ad  Kal.  Jamiar. 

(e)  Noe  ad  Vie  S-  Etiphrofin* . 
(d)  Tom.  4.  Juniif.  i^p. 
(e;  Tom.  i.Martiif.  84. 


99 

celeberrima  Academid  ProfeJJorem  Ampli/* 
fimi  Collegii  Regcntem  non  animadvertijpe$ 
duos  Svibevtos,  tanto  temforis  >  locive  iti- 
terval/oi  ab  invicem  di/iantes  in  unum  con* 
fiati  ?  Anzi  non  fi  uniforma  Egli  fa}  ali* 
opinione  di  Antonio  Spelta ,  il  quale  fife' 
il  primo  ad  affermare,  effere  flati   confuti 
ex  bomonymia  S.  Lanfranco  Vefcovo  di  Pa- 
pia  nella  Lombardia  *  e  S.  Lanfranco  Ve- 
lico vo  di  Cantuaria  nell'Inghilterra?  ET 
Enfchcnio  {b}non  accudifce  alfentimen- 
to  di  Girolamo  Fabri,  il  quale,  colla  fcor- 
ta  di  S.  Pier  Grifologo ,  e  di  S.  Pier  Da- 
mianor  mette  in  chiaro  la  confufione ,  che 
fece  Girolamo  Rubeo  di  S.  Marciano  Ve- 
fcovo di  Ravenna  con  Sa  Marciano  Vefcovo 
diDortona?  Ed  ilPinio,{c}  non  aderifce 
col  Gaetani  >  il  quale  giudica  d' effere  flato 
roìifufo  dal  Padre  Bernardino  di  Reggio  S. 
Elia  Reggino  col  noftro  S.  Elia  Ennenfe?  E 
per  la  fimilitudine  del  nome, non  furono 
confufi  da  Giuliano  Pietri,  (d)  la    Santa 
Veronica  col  Martire  San  Veronico  ?  E  da 

M  2  Pietro 

ti  ili  \mmmtmmmm 

(a)  Tom. 4. J unii  t.6 19. 

(b)  Tom.  5.Maii  £127- 
Ce)  Tom.  g.Augufti  f.  487.  .    . 
(d)  In  Cronic. 


Pietro  Canllia  >  0}  *  Tilmànnò  Bredeiv» 
bachk>,(b)  il  Patriarca  di  Antiochia  Eu- 
tìchiano  col  Patriarca  di  Coftantmopoli  S* 
Eutichio  ?  nella  medefima  Sede  Pont ifìciai 
oltre  i  due  Pontefici  Cleto,  ed  Anacle- 
to l  i  due  Pontefici  Marcello ,  e  Marcel- 
lino non  furono  creduti  un  fol  Pontefice? 
E  neirifteflb  Collegio  Apoftolico  non  fu- 
rono confufi  i  Simoni  %  e  i  Taddei  ?  E  T 
ifteffo  S.Pietro,  non  fu  filmato  quel  Ce- 
fa,  che  fu  un  de'  Settantadue  Difcepoli 
di  Crifto ,  fin  ai  tempi  di  Clemente  Alef* 
fandrino,  (V)  che  ne  moftrò  la  confufione? 
E  per  tacere  di  tanti  altri  fomiglianti  e- 
fempj ,  che  qui  viavia  porrebbonfi  aringa- 
re ,  d'  un  folo  efempio  ricavato  dal  Bol- 
lando {d}  mi  fi  permetta ,  che  faccia  or  io 
menzione . 

Scftiene  il  Baronie,  non  effervi  flato 
nella  Cattedra  Antiochena ,  che  un  folo 
Babila .  Si  fa  carico  di  quefta  opinione  il 
Bollando ,  ne  efamina  le  ragioni,  lo  ripren- 
de, per  avere  alla  ventura  citato  Svida,  e 

_____  finalmente 

(a)  De  Verbi  Dei  Corfupteìis  tom<  a.Jib.  j.cap.  to 

(b)  Collationttm  Sacrarum  lib,  a.Cap.  3. 

(e)  Apud  Hufebium  lib.  i,  Cap.  i2,Hi(l,  Eccleft 
Cd)  Tom.  a.  januarii  f.  570. 
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'finalmente  dal  vedere  il  medeflmo  Santo 
Vefcovo  da  altri  fatto  morir  nelle  carceri 
fotto  Deciojd' altri  fatto  morir  di  ferro  fotta 
Numerano,  conchiùde  adonta  del  Baronio* 
che  i  Babili  fian  due,  e  che  gli  atti  del** 
T  uno  imperitamente  confuti*. '-cogli  atti 
dell'  altro,  abbiaci  dato  luogo,  d'  effer.  e- 
glino  per  uno  folo  creduti  $Hlk  ita*  c*^ 
Jiitutis,  fon  parole  del  Bollando,  meritò 
venire  in  meni  e  m  cuipiarn  potefi^  duo$ \fuiJT* 
Babilas  Epifcopos>&  (ut\;fdpc  aliai  ève- 
nit  r  (^  paffuti  obfervare  licei  )  .  ut  ri  uff  u& 
in  unum  afta  effe  conflata;  cum  aliojuiti 
prior  fub  Decio  in  carcere  extinftus  fu  , 
folierior  fub  Numeri  ano  ferro  percuJJuSi  oc- 
<ubuerit  • 

Or  dal  vedere  anch'  io  due  dadi  di 
Autori  di  grido  entrambe,  ed  entrambe 
di  autorità,  che  fan  morire  il  medefimo 
Santo  Vefcovo  Marciano,  quella  fub  Nere* 
ne  di  laccio,  quefta  fub  Gallieno ,  ór  Va- 
leri ano  di  fuoco ,  perchè  non  debbo  fer- 
virmi  della  medefima  regola  critica  del 
Bpllando,  che  a  dir  vero,  è  regola  tantcj 
Comune,quanto  neceffaria,  e  dire,che  due  for 
no  i  Vefcovi  Marciam\che  in  tempi  diverfi  ari 
fantificata  la  Chiefa  di  Siracufe,  e  che  iti 

quefta 
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quefta  orazione  encomiaftica  fi  trovili  gii 
atti  dell'  uno,  e  dell'  altro  in  unum  con- 
jìata:e  che  fia  Terrore  ab  veterum  coli* 
cam  indtligcnti  deferiptione  natuSj  cornea 
diffe  Bollandola}  degli  atti  dì  &Vitto- 
re,  e  di  S.  Corona  confufi  cogli  atti  di 
S.  Potamio,  di  S.  Didimo,  di  S.  Neme- 
fio ,  e  d'  altri  ? 

Perche  non  pcfTodir  tutto  quefto,  giac- 
che  mi  avvalora  anche  a  dirlo  il  medefi- 
mo  Encoraiafte  con  tutte  quelle  protette, 
che  fa  fui  principio  del  iuo  panegirico , 
impegnando  tutta  V  udienza  colla  promef* 
fa  di  teftimonj  incontraftabili ,  a  non  cre- 
dere  fabulofam ,  &  inanem  fé  texere  nar* 
rationemì  Qual  potea  effere  quefta  nar- 
razione, che  per  non  effer"  creduta' va- 
ita ,  e  favolofa,  avea  bifogno  d'  effer  fian- 
cheggiata, e  prevenuta  dalla  promefTa  di 
tante  autorità,  e  di  tante  protette?  li 
racconto  forfè,  ch'egli  fa  della  vita  di  S. 
Marciano  durata  due  fecoli  ?  ci  volean  al- 
tro, che  protette,  e  promeffe  di  fcrittori 
coevi  per  autenticare  una  tal  novellata.  Al- 
tra  era  dunque ,  e  non  quefta  ;  e  fé   mai 

non 
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(a)  Jom.  3*  Febru.irii  f.  173. 
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non  mi  appongo  ]  era  la  narrazione ,  ch'ei 
volea  fare  al  Popolo  Siracufano  di  quei  due 
Marciani,  che  in  diverfo  tempo  aveano 
qui  pafciuto  TOvii  di  Crifto:  dei  quali  io 
pravvivendo  fol  del  primo  mono,  iep- 
pellito,  e  fino  a  quei  tempi  con  venera- 
zione custodito  in  Siracufa  ,  la  memoria ,  e 
la  tradizione  f  potea  ben  edere  ,  co  me 
apocrifa  ,  rifiutata  la  notizia  del  fecondo, 
fé  dalle  convenevoli  autorità  non  veniva 
corroborata. 

Ne  dee  recar  maraviglia ,  fé  nemme- 
no in  quei  tempi  v'era  notizia  in  Siracufa  di 
quefto  fecondo  Vefcovo ,  e  Martire  S.  Mar- 
ciano. Il  Bollando,  come  abbiam  già  ve- 
duto ,  raddoppiò  nella  Cattedra  Patriarca- 
le di  Antiochia  quel  Santo  Martire  Babila 
Antiocheno  ,  che  il  Baronio  fi  sforzò  ri- 
moftrare  non  eflere  flato  che  uno  :  ma  non 
contento  d'  averlo  raddoppiato  ,  tornò 
quindi  a  poco  a  quadruplicarlo,  e  u.a'altro 
dienne  a  Nieomedia ,  perchè  ivi  morto  con 
ottanta  Difcepoli  fotto  Maffimiano  j  ed  un 
altro  alla  Sicilia,  perchè  quivi  uccifo  con  Ti- 
moteo ,  e  Agapito  poco  pria  di  Coftantino  il 
Grande.  E  perchè  il  Ferrano  trattando  di 

queft; 
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quell'ultimo  pretende  di  non  ammetterlo 
fui  rifiedb  di  non  eflerven  e  in  Sicilia  neffun 
monumento,ene(Iuna  memoria:  Quid  mi- 
rum  ,  gli  rifpoade  il  Bollando  (*)•,  quid 
mirum  ,  pò  fi  tot^  tantafque  lnful&  clades  ? 
In  ipfa  X)rbe >  quam  multi  di  impietatt^ 
triumpharunt  ,   quorum  penitus  interci- 
di t  memoria  ,  aut  folo  oh ruta  del i  te  fri  t. 
E  nel  vero  di  tanti  Campioni  di  no- 
ftra  Fede  trucidati  a  centinaja  fenza  ri- 
guardo a  fedo  ,  età ,  condizione,  or  dalla 
rabbia  dei  barbari  Tiranni,  or  dalla  fu- 
ria del  Popol  baffo  eccitato  a  tumultuare; 
di  tanti  fatti  morir  di  foppiatto  .nelle  me- 
defime  prigioni ,  o  di  veleno ,  o  di  fpada  j 
di  tanti  nelle  Chiefe  medefime  ,  ed  ap« 
pie  degli  Altari  da  improvvide  fumine 
afforti,  ed  inceneriti;  come  potea  ioprav- 
vivere  diftinta  cognizione  ?  Chi  non  fa 
il  divieto,  che  ebbero  più  volte  i  Criftia- 
ni  dinotare  le  gefta  dei  loro  Martiri? 
Noto  è  pur  troppo  l'incendio,  che  attac- 
carono ai  libri  ecclefiaftici  quei  moftri  di 
crudeltà  coronata  Diocleziano  ,  e  Gale- 
rio  :  e  ftridere  ancor  fi  fentono  le  fiam^ 

me 


(a)  Tom.  2.Januar.f.  j?2. 
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me ,  fralle  quali  il  perfido  Imperador  Leo- 
ne Ifaurico  confammo  trentaduemila  Co* 
dici  de'  più  famofi  dell'  Impero ,  e  del  Mon- 
do ,  là  nella  Biblioteca  Bizantina ,  ove  era- 
no raccolti  •  Dello  fteflb  vecchio  Tefta- 
mento  non  Tappiamo  noi,  che  perirono  fi- 
no a  diciotto  libri?  (a)  Quanto  pochi  avan- 
zano di  quei  volumi ,  di  cui  fan  menzio^ 
ne  S.Girolamo,  S.Ifidoro,  ed  altri  facri  Scrit- 
tori? Quante  altre  Biblioteche  poi  fi  fono 
intieramente  perdute,accaggion  di  mine,  cT 
incendj ,  d' inondazioni ,  e  d' altre  funeftif- 
fime  contingenze  ?£' dunque  noftra  partL 
colar  ventura ,  fé  di  tanti  fmarriti,facri  te- 
fori  qualche  piccolo  avanzo  ci  è  pervenuto 
alle  mani. 

Or  per  tornare,  df  onde  ci  Cam  diver- 
titi, quid  mirum,  dirò  anch'io,  fé  di  quello 
Vefcovo  Marciano  IL  morto  fuori  di  Sira- 
cufa ,  come  abbiam  già  veduto  ,  fé  ne  fof- 
fe  fmarrita  la  memoria,  pjì  lot^  tantafque  I/j- 
ful?  cladesì  Chi  v'  è  mai  leggermente  tinto 
delle  varie  fortune,  e  vicende  di  Sicilia,  che 
nonfappia  di  quanti  altri  Eroi,  che  con  tutto 

N  il  lor 


(a)  P.MartinusBeccanUsSJ.tom.j.defide  czp. 3. qu$(l.8.n. 16 > 
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£1  lor  f angue an  fantificata  la  noftra  Ifola,  fia* 
mo  affatto  allo  (curo?  Se  ne  duole  inconfola- 
bilmente  il  noftro  Padre  Ottavio  Gaetani,ed 
in  un  fuo  frammento,  rapportato  dal  P.  Pie- 
tro Salerno,{a}  della  mede/ima  Compagnia, 
fi  protetta,  che  non  poca  fatica  ebbe  egli  a_* 
durare,  in  raccogliendo  de  noftri  Santi  Na- 
zionali le  vite,  che  fcriife.  Din  multtim^  col* 
HgendisHiJìorig  ruderi  bus  defudavi,  per  qui* 
Jìtis  ferme  omnibus  Sicilig  Bibliotbecis,  Ita* 
Ha  nonnulli s  datis  etiam  ad  Amicos  literis> 
in  exteras  longeque  dijjìtas  Provinci  a$:f api* 
tts  tamen  magni  labores  in  irritum  cecidere, 
nullumque  induflria  noftra  pretium  fuit  « 
Enimverò  multorum  SanHorum  Hijìorìas  in* 
genti  cum  dolore  naHi  nitfquarn  haffenusfu- 
mus:  nuda  f ape  nomina,  a  fimi,  an  e  fitti  tem- 
$orum,  velini  gemmai  collegi,  maJìus,do!enf* 
qtie  quorumdam  truncas  intevdum  vitas,  la* 
cunifquefadatas,  tamquam  dìfieììa  per  cam- 
$os  ojfa,componebam,  miferatus  tantas  opes 
naufragio  ve t ufi atis,  intani  miferum  littus 
eje&as.Jam  caufp  extinH-g  infiori^  in  aperto 
funt. Crebra  Sicilia  exct  diaria  bus  ,ob  loci  fg~ 
cundìtatem,  opefque  obnoxia  fuit,  primo  Go~ 

forum 

(a)  Vit,SS,SicuLtom>  i.inPrafat 
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forum  artnisy  Wandalorum  deinde  incurfibus, 
latrociniifoue^fed  precipue  afflitta  longo  do- 
minata Saracenorum,  q^aibus  exurere>  &  va- 
fi  are  Urbes  foyer  infitam  Barbar  is  ferita- 
tem,  libido  foit  :  Bibliothecce  etiam  eodem 
aerilo  decora  Civitatum  omnia,  foelerato  igne 
abfomptte . 

Le  nuove  (coverte,  che  vanfi  di  giorno  ih 
giorno  facendo  di  non  faputi  Santi>evvidente 
conferma  fomminiftrano  a  quefto  argomen- 
to. S.  Gregorio  Turofcéfe  {¥}  di  quanti  San- 
ti efìbifce  la  notizia, de'  quali  fen'  era  fmarri- 
to  anche  il  nome?  Della  Vergine  S.Galla,per 
tanti  fecoli  fé  ne  fttede  allo  fcuro:  e  pure  or 
già  la  veneriamo  rediviva  in  fu  gli  Altari,  e 
ce  ne  die  V  occafione  un  codice  MS.  della  Se- 
reniflima  Regina  di  Svezia  Criftina ,  in  cui 
fé  ne  rinvenne  la  vita .  Frefchiflìma  è  V  ag- 
giunta nel  Martirologio  Romano  di  queir  ai*' 
tra  S.  Colomba  ,  (b)  che  patì  in  Cordova  di 
Spagna>fotto  la  tirannide  de'  Saraceni.  Non  è 


N 


compi- 


CO  In  Lib.  de  glor.  Confeflorum. 

(b)  Ambrofius  MoraJes  in  notis  ad  lib.  $.memoria!is  SS.  *dit. 

a  S.  EulogioArchiepif€opoToietano,&  Martyrecap.jo. 

ann.  857. 
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compita  ancora  la  metà  del  quarto  luftro,  da 
che  quel  Saffo  Criftiano,  che  fi  trovò  in  Ro- 
ma,nella  Via  Salaria,nel  Cimiterio  de'  Santi 
fTrafone  ,  e  ^animino ,  ci  die  contezza  di  S. 
Severa,  e  del  di  lei  Martìrio.,  (a)  E  per  tacer 
d'  ogni  altra  Nazione,  qui  nel  noftro  Regno 
medefimo  quanto  è  recente  la  {coperta  di  S. 
Meffìna?  S.  Procopio  ultimo  VTefcovo  di  Ta- 
ormina, a  cui  il  Tiranno  traffe  dal  petto  il 
cuore  ancor  vivo,e  palpitante,  non  durò  qua- 
fi  fconofciuto  fino  a  i  tempi  del  P.Gaetani, 
{ b}  che  dagli  Atti  di  S.  Severino  fcritti  da 
Giovanni  Diacono  ne  ricavò  la  notizia?  Ma, 
per  finirla,reftringiamoci  tra  i  confini  di  que- 
lla nofìra  Città.  Quei  fettantanove  Martiri, 
che  noi  fapevamo,efTer  morti  in  Sicilia,  nel 
303.  e  che  il  Ferrarlo  credette,  che  a  Siracu- 
sa di  Spagna  (e)  apparteneffero,  fui  rifleffo 
di  averli  rinvenuti  in  un  certo  Calendario  Si- 
racufano,  non  furono  alla  noftra  Città  attri- 
buiti 


'00  Lupi  ciiiTert.ad  Epitaphium  S.  Severa-, 
•fby  Vit.SS.Sica'.tJi-ìi.z.r.^o.ex  Acìis  Tcans'ationis  S.Scverini. 
[e]  Tom.  3.  Februarii  f,  244. 
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buiti  pria  dal  Bollando,  (a)  tuttocchè  efìtan- 
te,  e  poi  più  rifolutarnente  dal  Mancarufo, 
(b)  che  da  un  Calendario  fcritto  in  carattere 
gallicano,  e  trovato  nel  1653,  cavò  d'edere 
nati  i  riferiti  Martiri  fin  anche  da  Pafcafio 
crocififfi?  E  pure,chi  de'  noftri  Antenatt,pria 
di  quei  tempi,ebbe  cognizione  di  sì  gloriofif- 
fimi  Compatrioti?  Della  noftra  Concittadina* 
e  Martire  Eulivamna  chi  imi  de*  noftri  Mag- 
giori ebbe  contezza?  E  pure,  che  Elia  giace 
fepolta,ed  afcofa  nella  vetuftiflìma  Ghiefa  di 
S.  Marciano,  ce  ne  dà  fegno  evvidente  uua 
lapidetta  fepolcrale  fcopertaa  cafoneli722. 
eccone  F  Ifcrizione  : 

+6N0AA6KATAKIT6       mq  jacet 

HTHCMAKAPI ACMN  illa  Beat*  me- 

HMHC6TAIBAMNHC   mori*  falfófttt 

THCOIW0S6IC   CO        qus  orbata  hit. 

Chi  feppe  mai  effer  nato  in  SiracufaS. 

Cero- 


(a)  Anche  Michele  Pio  confufe  un  altra  volta  Siracufa  di  Si- 
cilia con  Saragofadi  Aragona.De  Viris  Illuftrib.  Donienic. 
part.  2.  f.  2r 

(b)  In  Kalendario  SS.  Fideliffiinie  Urbi$  Syrac. 

(e)  Nell'antichiffimoSantuariOjOve  tutta  via  fi  venera  il  Se- 
polcro di  S.  Marciano,  e  giufto  nella  parete  del  PHattro, 

cha 


ilo 

CeromenoPE  pure  dal  martirio,ch'ei  medefl- 
mo  fcriffe  del  fuo  MaeftroS.  Nìcone,  e  de' 
fuoi  fanti  novantaaove  Condifcepoli,  pati- 
to in  Sicilia  nel  251.  fotto  la  Prefettura  di 

Q"i"- 

che  rimane  a  man  finiftra  dell'  aitarcene  oggi  dì  è  il  mag-i 
giore,  evvi  una  immagine  di  Donzellarne  dalla  compo- 
ftezzadel  volto  ammortito,  e  dalle  membra  divotamente 
adagiate   fpira   odore  di  fantità:  fotto  del  medefimo  Pi- 
Jaftro,  (I  vede  ancora  di  taglio,  a  fior  del  pavimento,  un 
faflb  fepolcrale,  e  fettipalmare,  fovra  di  cai  giace  di- 
ftefa  una  Colonna,  che  ferve  di  bafe  al  fudetto  Pilaftro* 
Accanto  a  quello  fallo,  eravi  ancora  quefl'  altra  lapidetta 
di  marmo  coli' ifcrizione,  ed  era  anche  quefta  fottopofta 
alla  medeflma  Colonna,  e  coperta  ncll'eftremità  di  calce, 
e  pietruzze  :  quefte  sfrantumate  colP  andare  del  tempo 
cominciarono  a  fcoprirla,e  con  effa  cominciarono  a  fco- 
prir  le  lettere,  che  portava  incife.  Il  primo  ad  accorgerve- 
ne fu  H  Sacerdote  D.  Nunzio  Ortifì,  Cappellano  di  quelJa 
Chiefa ,  il  quale  datone  avvifo  aMonfignor  Termini  allor 
vivente ,  ebbe  il  permeilo  di  tirar  fuori  il  piccolo  marmo , 
non  potendo  altrimenti  leggerli,  per  efTere  fituato  Alpina- 
mente, e  colle  lettere  ,  che  guardavano  all'indentro.  Ma 
gii  cavato  fuori,  fi  trovò  rotto,  e  mancante.  Il  redo  forfè 
reftò  al  di  dentro  del  Pilaftro,  e  fotto  la  Colonna, da  cui , 
fin  da  quando  vi  fu  fottopofto,  fu  dal  gran   pefo  verifi- 
milmente  infranto ,  e  divifo.  Quel  tanto  però,  che  ven- 
ne fuori,  efibì  la  fopranotata  ifcrizione,  che  ci  da  no- 
tizia della  Beata  Eulivamna  ,fe  ben  ci  lafcia  in  curiofità 
di  fapere,  di  che  fofle  ftata  privata,  fé  di  vita,  fé  di  Pa- 
renti, fé  di  occhi,  fé  di  fuftanze,o  fé  d'altro.  Fu  opinione  del 
P.Anton-Maria  Lupi,  mio  Maeftro  di  Rettorica,  e  lingua 
greca  nel  Real  Collegio  Carolino  de*  Nobili   di  Paler- 
mo, che  la  riferita  ifcrizione  vada  così  fpiegata  Hic  jacet 
ili*  Beata  memoriti  Euliva:  Memento  illlus  Deus  in  <cter- 


Ili 

Quinziano,  an  ricavato  i  Continuatori  dei 
Bollandola)  effer  egli  Siracufano.  Lafciam 
da  banda  i  SS.  Atanafio,  ed  Aleffandro,  S. 
Fabiano,  e  S.  Sabiniano*  ed  i  SS.  Giuliano>  e 
Paula,  coi  lor  figliuoli  Claudio,  Ippazio,  Pao- 
lo, e  Dionifio  fcoperti,  e  calendati  dal  Man- 
carufo;{b}  folo  fra  tutti  facciam  memoria 
dei  Sapienti  (limo  Patriarca  di  Co ftant Enopo- 
li S.  Metodio.  Non  ebbe  nemmeno  il  noftro 
P.Ottavio  Gaetani  la  confolazione  di  fapere* 
effer  un  sì  gran  Santo  gloriofo  Figliuolo  di 
quella  Patria;e  pure,fovra  ogn'altro  monume- 
to,  ce  ne  fa  indubitata  fede  un  frammento 
della  vita  del  Santo  Patriarca  ferina  da  un 
Greco  Anonimo,  che  a  fuoi  tempi  viffe,  e 
lo  conobbe.  Si  conferva  un  tal  frammento 
in  due  Codici  della  Biblioteca  Vaticana;  fu 
tradotto  in  latino  da  Leone  Allazio,(V)  ed  è 
ftato  pubblicato  prima  da  Francefco  Chifflè  , 

e  poi 

rni  '  "'  '  '  ■  ■ 

»«w:ad  efempio  d'  uà'  altra,  che  trovata  nel  cimiterio 
di  Califto  vien  riferita  con  quefle  mede  (ime  feorrezio- 
ni  ,  e  così  ancora  fpiegata  dal  Can.  Marc' Antonio  Boi- 
detti  nelle  fue  offervaztoni  fovra  i  Crmfterj  de*  SS.  Mar- 
tìri lìb.  2,  e.  io»  f.  45r6".  Rimefla  nel  medefirno  luogo ,  ma 
in  maniera  vifibile,  fta  pur  ivi  la  confaputa  Lapidetta  ; 
ed  ivi  il  faero  Corpicino,  di  cui  parla,  per  divina  ar- 
cana difpofizione  ,  giace  ancora  inonorato,e  nafeofto, 

(a)  "Tom.  3.  Mart.  io  Append.  f.  447. 

(b)  In  KalencL  SS.  FidelMìm*  Urb-'s  SywC. 
le]  DcMethodioriimScriptis, 


uà 

(a)  e  poi  da'  Continuatori  del  Bollando,  (b) 
Eccone  qui  trafcritte  poche  parole,  onde  u 
cava  la  Cittadinanza  Siracutana  del  Santo 
Patriarca:  Acceptus  Deo  Mstboiiui  Syracu- 
fas  Patriam  h abititi  famd>  confpicuis  Paren- . 
ti  bus,  &  pr^divitibus  or  MS,  ubi  ab  ipfa  pus- 
viti  a  universa  grammatica ,  Hifiori 'artimone 
fcientià,  nec  non  reHe,  celenterc[ue  fcribendi 
arte  excult us ycumjam  Virum  induijfet,  He- 
ginam  Urbium  occupar,  ingenti  opum  vi  confii- 
patus,  ut  ibi  regiis  dignitatibus  infigniretur, 
fumptuump  magnificenti  a  conciare/cere/.  Ve- 
rumyita  eum  ducente  providentia  Numints, 
cum  in  Afcetam  incidijftt  &v.  E  nella  colle- 
zione della  di  lui  vita,  che  fan  da  varj,  ag- 
giungono i  medefimi  Bollandifti  anche  que- 
fte  parole  :  {e}  SanBijJìmum  Patriarcham 
Metbodium}  natio  ne  SU  uhm,  &?  Syracufis 
natumque,  edite  atumque,  ac  variis  fcientiisi 
&  piijjìmis  mori  bus  inftitutumfuijft,  ac  dein- 
de Confi antinopolim  vitam  mona/iteam  egifie, 
ex  aBisjam  datis  confiat.  Ibidem  etiam  inter 
prdscipuos  Viros  babitù  colligimits  ex  compen- 
dio Hi  fiori  arum  Georgii  Cedroni,  in  quo  pag. 
538.(»<iffl  utitur  ^ditioneEuparea}dicitur,ob 

intentata 

(a)  Diflert.  i.de  uno  Dionyfiof. 42:8: feq. 

(b)  Tom.  2.  Junii,  F.  961.  fragment.  vit.  n.  2. 
[e]  Ibidem  in  Aaaleftis  ex  variis  f.  969.  - 


intentata  Njcephoro  Santtiffwo  Patriar- 
chi crimìna  ,  Romam  ad  Papam  miftus* 
Ma  diafi  fine  una  volta  agli  Epifodj ,  e  fi 
conchiuda  l'argomento  .  O  fi  riguardino 
adunque  le  femplici ,  e  fchiette  parole  di 
S.  Pellegrino  ,  che  includendo  nel  fecola 
terzo  un  Marciano,  non  n'efcludono  un*  al- 
tro nel  primo  fecolo ,  molto  più  ,  che  no  '1 
chiamanonè  Vefcovo,  né  primo  Vefcovoj 
o  fi  rifletta  aldubio,  che  abbiamo,  d'efle- 
re  le  riferite  parole  di S.  Pellegrino,  paro- 
le di  due  codici  accozzati ,  e  confufi,  on- 
de dalle  premette  del  primo,  che  parla  di 
Martiri  trapalati  fotto  Gallieno  >  e  Vale- 
ria no,  non  fia  lecito  inferire ,  che  (lana mor- 
ti nel  medefimo  tempo  quei  Martiri,  del- 
la morte  de'quali  fucceduta  in  Sicilia,  fi  par- 
la generalmente  nel  fecondo  j  o  fi  ponde- 
ri la  manchevolezza  della  medefima  ora- 
zione encomiaftica,-  o  fi*  ponga  mente  alla 
dappocagine  di  chi  la  trafcrifle  ;  tante,  e 
sì  varie  rifleflioni  viavia  fin  ora  armiate 
baftevole  motivo  ci  fomminiftrano  a  la- 
fciar  da  banda  una  sì  fatta  fcrittura,  di  mo- 
do che  né  a  noi,  né  agli  Avverfarj  di  gio- 
vamento ,  o  di  nocumento  fia:  Ed  ove  fo- 

O  ften- 
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ftentar  (ì  voglia ,  tante  e  sì  varie  rifleflìoni, 

torno  con  franchezza  a  ripetere,  apertif- 
fimo  argomento  ci  danno  per  iftabilire, 
che  ineffa  non  fi  parli  unicamente  di  quel 
Santo  Martire  Marciano ,  che  fa  della  Ghie- 
fa  Siracufana  il  Fondatore  j  e  confeguente- 
mente,che  non  (1  opponga  ai  quattro  confa* 
pati  Menolog)  del  Padre  Ottavio  Gaetani,  e 
ad  ogni  altra  limite  fcrittura  >  o  tradizio- 
ne, cheT  Apoftolica  Origine  delia  Chiefa 
Siracufana  comprovi. 

Aggiungete  ,  che  il  Papebrochio  nel 
fuo  fiftcma  affin  di  ftabilire  nella  Catte- 
dra Vefcovile  Siracufana  un  fol  Marciano 
non  pria  del  terzo  fecole  ha  neceflìta  diglo- 
fare,edinterpetrareil  contefto  dell'Orazio- 
ne Encomiaftica;  ed  ove  quefta  chiaramen- 
te afferifee  >  che  Petrus  Princepsille  Apo- 
Jìo  forum  Antiochi am  ingrejfus  hoc  San- 
cium  Luminare ^& <verh  magnum  Pr&ce- 
ptorem  Aiarcianum  delegit ,  G9?  ad  docen- 
dum  deftinavit  y  monitis  Ulumjuis  inftru* 
en$>  ac  muniensfìcut  Dominuspraceperati 
noiite  timere  ab  iisf  qui  occidunt  corpus» 
animamautem  nonpoflhntoccidere.  Tra- 
dent  enim  vos  in  Gonciliis ,  de  in  Sy  nàgogi$> 

flagel- 
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fiagellabunt  vos;  &  qtne  fequuntur .  Efto- 
te  ergo  prudentes  llcut  ferpentes ,  &  firn- 
plices  fìcut  Columbas  •  Talis  enim  reve- 
ra fuit  laudabilis  Marcianus  ,  quemadtn<fr 
dnm  ipfa  eju$  imaginis  fpecies  docet:  vi? 
rilis  corpore  i  fortis  mvm^pmtw audaxi 
Jtigmata  Cbrijii ,  &  Dei  no/tri  'm  corde^* 
gerent ,  pati  gèjìiens,  pr&.  eo  +  qui  prò  nobis 
fub  Fomh  [Bikitz  $\tfus.  eMM-unt  foilk 
fit  ^uhaim^m  dixe*ét£\^ì\mva  \meuxn 
bibptis  •  Mittititr  ergo  ab  Apvjìoiorum  Clio- 
riphep  erudii us  magi  ftp  y  veni  enfine  in^ 
h&nz  Sytavkfarkm  ^$Ì$i$£VìCimtitt^ 
jJL  noftrfrl  Critico  fet^ebfc,  jcr^glofa  i-quaì 
tetius  feilieet  a  S.  Ferro'  niìjftts  credebatur 
Marcianus .  E  perche  in  conferma  di  quan- 
to flavi  dicendo  ,  addite^  iffecòmiaftcL^ 
lo antichiffìma  Lmagjlnéi di  S*  Marcianoyche 
tuttavia  confer va vafì  allora  nella  fua  Cat- 
tedrale/e  che  quelle  i  virtù  rapprefentava, 
che  il  Santo   Pontefice  ?  al.,  brròii ;  Vefcovò 
Marciano  avea  incaricato  di  esercitare  ,  vaie 
a  dire  :  virilità  di  corpo,  fortezza  àftmà* 
mo,  prontezza  di  fpirtto,  e  vivo  defide- 
rio  di  patire  per  chi  tanto  ave* <pf rito  per 
Boi;  il  nòftro  Spofitore  :'foggran'ge:r^j//Sf> 
feilieet  ex  traditione^  fingi,  potuti* jemil 

O  2  autem 
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ùutem  pittam  conjìanter  tenui t  Pojìeritas* 
Anzi\perchè  al  contefto  dell'  Encomiafte  u-* 
ttiiòf  mand;  fi,  aggiunge»  gran  forza  V  autori- 
tà del  noftro  Concittadino  S.Giufeppe  Inno 
grafo  j  il  noftro  Cenfore  queftà ancora  (pie- 
ga* è  commenta  :  ecco  le  parole  dell'  ifca 
iioarafo:  SplendidiJJfìmus  >  &  Apojìolorum 
Cbwipbeus  Petrus  \  ex  Oriente  ->  tè  fri-* 
matti  Stellami cìtsjiijìiii*  ChvìjtiyOài- 
denti rtanqudnufulgentem  radium  mtfy^  qui 
iontimm  tnentùs  divina  cognitione  ìllujfriÉ 
*£*!  quapropter,  gregem  tuum  fovens  in  fi- 
de confima  SanBiffìme  Marciane:  Ecco 
la:  fpie^az^ne-dd  Papiebrochio:  "N&mptL^, 
ab  ittpjkJka  Sede ,  &  Petti  Succejflore 
mijpts  credebatur  Marcianus  •  E  prefu- 
Hicndò d'  efTer  queftoun  modo  di  parla* 
tdìjftudiato,  per  cui  'n  decorfo  di  tempo 
molte  Chicfe  caddero  nelF  errore  di  cre- 
derli Apposolicele,  non  ha  difficoltà  il  ri- 
ferito Critico!  di  pecfùsderfi ,  ri-  iftfeffo  er- 
fore  aver  anche  pofto  piede  innocente- 
mente nella  Chiefa  Siracufena,  fenza  pia 
ricordar/i  di  quello,  che  il  buon  Religiofa 
divotamcnteav.ea detto, cioè:  che  quella^ 
,Tradizione  erafi  in  Siracufa  radicata  per 
opera  dc'noftri  Antenati;  i  quali  con  occhio 

livido 
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livido  ,  e  bieco  guardando  (com'  ei  s' loia* 
ghia)  i  vantaggi,  e  le  glorie  di  Taormina, 
Enferò  d'  aver  avuto  anch'  eglino  da  S. 
Pietro  il  loro  Vefcovo ,  e  feppero  coel^ 
tal  arte  colorire,  e  tramandare  la  finta! 
notìzia  ai  Polteri,  che  s*  induflero  ad* 
accertarla  F  JEncomiafte,  e  F  Innografo: 
Par  antera  ^mulatto  Syracufanos  movente 
ut  Taurome tan<e  Ecclefi* ,  de  cujus  antì* 
quante  non  dubitabatur ,  fi  non  friorem  i 
Jaltem  parem  videri  vellent:  eofoe  per/uà- 
deri  fili  Jìnerentj  Marci anum  <equè  >  ac 
Pancratium  Petri  Difcipulum  fuijje . 

Noi  però  nella  noftra  Ipotefi  niente 
interpetriamo  :  e  falvando  da  una  parte 
le  parole  di  S.  Pellegrino,  e  degli  Atti 
Proconfolari,  che  nel  terzo  fecolo  {labili- 
feono  un  Marciano  nella  Cattedra  Vesco- 
vile Siracufana ,  ci  uniformiamo  dall'  al- 
tra parte  ai  contefti  dell*  Encomiafte,  e 
dell'  Innografo ,  che  un'  altro  Marciano 
vi  ftabilifcono  nel  primo  fecolo  ;  ed  al 
fentimento  univerfale  di  tanti  Menologj, 
Menci ,  Sinaffarj ,  Martirologi ,  e  gravif- 
fimi  Autori,  che  d'  accordo  confermano, 
ed  avvalorano  una  sì  antica,  cote  te,  e_# 

legi- 
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legittima  tradizione;  e  finalmente  alla-i 
venerabile  autorità  della  Chiefa*  che  lf 
accettò,  la  racco lfe,  e  ce  la  propofe  bau* 
una  Lezione  aggiunta  air  Ufficio  del  San- 
to. Awertendocci  il  P.  Onorato  di  S.  Ma- 
ria {a}  Ecclefiam,  &  Epifcopos*  aut  alios% 
qui  ante  omnes  icl  rerum  genus  haujerunti 
non  haujlffe  inconfuha  ratione,  t amorfi  f wpe 
nam  fufrit  lateat  in  occultò . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  il  farmi  a 
confederare  quanto  pelo  aggiunga  air  argo- 
mento r  autorità  d'  una  tradizione  così 
univerfalmente  abbracciata  • 

SECONDA  PARTE. 

Tp  Gii  è  certo,  che  noi  a  corroborare  la 
Vita  del  noftro  Vefcovo  Appoftolico 
San  Marciano  L  non  abbiamo  fcritture_» 
di  quei  primo  fecolo  criltiano  •  Di  memorie 
sì  preziofe  ci  ha  privato  la  tiranna  vicen- 
devolezza 

(a)  Animad.  in  Regni.  &  Uf.Critic.  toni,  i.diflert.  7.  art. 
5.  §.  ^.f.  630.edu.  lat« 
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devolezza  de'  tempii  e  la  fuccefliva  in* 
vafione ,  che  an  fatto  del  noftro  Regno 
le  più  barbare  Nazioni  •  Ma  che  ?  Evvi 
forfè  altra  Città,  o  Provincia,  che  glo- 
riar fi  poffa  di  adìcurare  F  iftoria  de' San- 
ti fuoi ,  viiTuti  in  quei  primi  tempi ,  con 
autorità  di  tal  fatta  ?  Scorrete  gli  atti  del- 
la  Chiefa  Primitiva,  a  riferba  degli  atti  ap* 
popolici,  che  fon  di  fede,  e  d'altri  atti 
pochiflìmi ,  che  tuttavia  fopravvivono,  atti 
non  trovarete ,  che  meritati  la  noftra  cre- 
denza, ove  per  meritarfela,  a  detta  de* 
Signori  di  Tillemont ,  di  Baillet,di  Pie- 
uri, e  di  altri  fiancheggiati  effer  dovrcb- 
bono  di  autorità  incontraftabili  di  Scrit- 
tori contemporanei.  Onde  in  tal  cafo  di 
quante  notizie  abbiamo  de' più  primi  San- 
ti ,  anzi  di  quanto  fappiamo  del  tempo 
del  Vecchio  Teftamento,  che  nella  Bi- 
blia  non  fi  trova,  come  per  amor  di  e- 
fempio,  quanto  fcriffe  S.  Epifanio  delle 
vite  de'  Profeti ,  e  di  tutto  quel ,  che_* 
fappiamo  de'  tempi  della  Chiefa  nafeen- 
te, che  non  fi  riferifee  nel  nuovo  Tefta- 
mento ,  come  farebbe  a  dire ,  la  vita  di 
Maria  Santiffima,  de'  Santi  Appoftoli,e 
de'  lor  coetanei ,  di  tutto,  io  dilli ,  fareb- 
be 
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be  bene  farne  un  falcio  J  e  confegnarlo 
alle  fiamme .  E  farebbe  anche  pur  bene, 
che  noi  Siciliani  ci  perfuadeffimo  una— * 
volta  effere  una  fanatica  credulità  de5  no- 
ftri  Maggiori  la  pretefa  fondazione  appo- 
ftalica  della  Chiefa  Siciliana ,  tuttocche 
garantita  dall'  autorità  di  Papa  Innocenzo 
Ir  {a} ,  di  Ugone  Eteriano  £b} ,  del  Pa- 
triarca di  Gerofolima  S.  Sofronio  {e} ,  di 
S.  Simone  Metafrafte  (d),di  Gefare  Car- 
dinal Baronio  {e},  di  Carlo  Stengellio 
{f}  ,  di  Alfonfo  Ciacconio  {g}  ,  di  Ago- 
stino Oldoini  (h),  di  Pietro  Ribadinei- 
ra  {T),  di  Michelangelo  Lualdi  {k},  di 
Orazio  Scoglio  (T) ,  e  di  mille ,  e  cento 

altri 

Ca)   In  epift.ad  Decent. Eugub.  fcpii.ditt.  i  i.  cap.ò/  quis  ne* 

feiat.  ApudBolland.  tom,  i.febr.  f.  7.  §.  3.  n.  17.  &  21. 
£b)  De  procefluSpiritus  Sancii  lib.  3. cap.  17.BibI.PP.5dit. 

lugd.  1 6^77.  tom.  22. f.  1253. 
J[c)  De  Iaboribus,&  PeregrinationibusSS.Petri,  &  Pauli 

in  Bibl.  PP.  tom.  5*.  f.  1 125. 
(d)  In  Comment.  de  SS.  Petro,  &  Paulo  apud  Bolland.  toni, 

5.  Maiif.  413. 
Ce)  Ann.  44.  n.  25-.  &  ami. 46*.  n.  2. 
(0  In  commentario  rerum  geftarum  S.  Petrì  cap.  1. 
(g)  In  vit.  Pontificarci  Romse  160  [.torci,  f.  30. 
(h)   Addition  ad  vit.  Pontificum  Rome;  1677.  f.  33.  &  14©* 
(i)  In  vita  Petri . 

(k)  Hift.  EccL  tom.  r.  cap.  5-9.  f.  409. 
10  Hifo  §ccl.  ann.  46.  f.  44, 
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altri  Autori  di  grido .  Àvvegnacchè  fi  può 
anche  dubitare  f  fé  foffe,  o  no  venuto  5. 
Pancrazio  in  Sicilia  ai  tempi  di  S.  Pietro: 
non  effendovi  certezza  d' e llere  veramen- 
te di  Evagrio  difccpolo  di  San  Pancrazio 
quel  frammento  di  ftoria,che  ad  Evaerio 
attribuire  Theofane  Cerameo  fa},  ed  fri 
cui  fi  accenna  la  venuta  di  San  Pancrazio 
Iti  Taormina: 

Sì  è  debile  il  filo,  a  cui  fi  attiene  I 
Tolga  il  Ciclo,  che  fi  faccia  un  sì  gra- 
ve torto  alla  pietà  criftiana  di  tutto  il  rnon- 
do  cattolico ,  ed  alla  gloria  particolarmen- 
te della  noftra  Sicilia.  Si  rispettino  le  me* 
morie  di  quei  Santi ,  che  furono  le  pietre 
fondamentali  della  Chiefa  di  Chrifto ,  ogni 
qual  volta,  oltre  all'effere  ftate  ammefTè 
dalla  Chiefa  ne'  fuoi  Martirologi ,  {  fecon- 
do le  regole  critiche  promulgate  dal  Pa- 
dre Onorato  di  Santa  Maria}  {b}  !non_3 
fono,  né  improbabili,  ne  impolfibili,  ne 
favolofe,  ne  fuperftlziofe  ,  né  apertamen- 
te fatte:  né  fi  richieda,   che  fiano   fpai- 

P  leggiate 

(a)  Homilia  57.  JEdit..  Gr«c:  &  Lat.  per  Francifcum  Scor- 
fani  1644. 

[b]  Animadv.  in  reguJ:  &  uf,  crit.tom.  1  diflV  7.  artic,?* 
§  1  foJ.  6jc.,a:dit.  lat.  . 
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leggiate  da  quelle  autorità,  che  efìgge  la 
nuova  critica  di  Certuni *  che  fi  credono 
d'aver  detto  cofe  le  più  pellegrine  dei 
mondo  >  qualora  coir  ajuto  di  sì  fatte  ca- 
villazioni  fono  arrivati  a  dire  :  che  il  Bue, 
e  T  Afino  non  vider  mai  nella  Grotta  di 
Betlemme  il  nato  divino  Infante  ;  che  la, 
fanta  Gafa  di  Loreto,  che  fi  venera  in_Jaici 
ftaffla,non  fia  quella  medefima>ove  abi- 
tò Maria  Vergine  ;  £a)  che  la  Croce  ve- 
duta dall'  Imperador  San  Coftantino  I.  il 
Grande  >  qualor  guerreggiava  con  MafTen- 
zio,  in  cui  erano  fcritte  attorno  quelle  pa- 
role :  EH  TQTT&  NIKA,  o  mai  non 
apparve  (b),  o  fé  apparve  altro  non  fu, 
che  un  Parelio ,  o  un*  Alona  ,  o  altro  li- 
mile naturai  Fenomeno,  e  non  già  unfe- 
gno  miracolofo  ;  £c}  che  detto  Coftantino 
non  fia  nato  in  Nafo  Caftel  della  Darda- 
nìa *  £d}  né  fia  (lato  il  primo   di  quefto 

nome 

(a)  La  publicazione  di  quelta  novellata  feruta  di  frefco 
dal  Pc  Maefìro  Serri  dell*  Ordine  dei  PP.  Predicatori, 
è  fiata  fbbito  proibita  dal  Govevno  di  Venezia,  dove 
fu  data  alla  luce. 

(b)  Jacobus  pifelius  m  Thefauro  anuquorum  Ntimifma- 
tum»  jacobus  Tolh'u9  io  adnotatis  ad  Jibrura  de  mor- 
sibus  Pe  rfe  cu  tor  arar» 

Ce)  Jòan-nes  Alberti  Fabric, 

(d>  Guglie!.  Cave*  &  Laurea*  pjs  Patarolusv 
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nome  tra  gì*  Tmperadori  Romani ,   ma  il 

quinto,  o  il  fefto  (a)  ;  eh'  egli  non  fia  fla- 
to battezzato  in  Roma  dal  Papa  S.  Silve- 
ftro,  ma  in  un  fuburbio  di  Nicomedia_j, 
poche  (ettimane  pria  di  morire,  da  Eufe- 
dìo  Vcfcovo  Arriano ,  o  da  altro  Vefcovo, 
benché  Cattolico,  e  che  dopo  efTerfì  brut- 
tate le  mani  nel  fangue  de' fuoi  pia  (fret- 
ti congionti,  {b}  anch'  egli  morì  Ardano, 
(e)  Avanti:  che  V  Eneide,  che  va  (ot- 
to nome  di  Virgilio  opera  non  (la  di  Vir- 
gilio {ci},  ma  di  certi  Impoftori  France- 

P    2  fi, 

Ca)  Joannis  Harduini  Societ.    Jefu  opera    varia   cum  ìndi- 
cibus,  &  "tabulis  fcrcis  Amftelodami  173$. 

(b)  Sìdonìus  ex  ìUis   verficulis,  dinante  Ablavio  Confale, 
«dium  Imperatoria  poftibus  affixis: 

Saturni  aurea  feda  quis  requirat? 
Sunt  hfiec  gemmea;  ied  Neroniana. 

(c)  Varj  Scrittori  di   nome  non  volgare  an  ciò  afferito 
contra  l'opinion  del  Baronio  per  quel,  che  appartieni! 
al  Battefimo,  e  per  quel  che  riguarda  la  morte  contro 
1*  opinione  di  S.  Atanafio,  di  S.  Ilario,  di  S.  Epifanio,  e 
delle  due  Chiefe  greca,  e   latina,  la  prima  delle  quali 
ripofe  Coftantino  immediatamente  doppo  la  di  lui  mor- 
te nel  Canone  de  Santi,  e  ne  celebrò  la  memoria  infie- 
me  con  Elena  Tua  Madre  annualmente  a  20.  di  Maggio, 
nel  qual  giorno  canta  tutta  via  un  canone  antichiflìmo 
rapportato  dal  Papebrochio;  e  la  feconda,  che  permi- 
fe  ad  onor  di  Coftantino  T  edificazione  di   varj   templi 
nelp  Inghilterra,  nella  Sicilia,  nella   Calabria,    nella_> 
Boemia,  nella  Fiandra,  ed  altrove. 

(d)  Pfeudo-Virgilius,five  obfervationes  in  i€neidem  Joannis 
Harduini   Societ.  Jefu  loc.    fap.  cit. 


il,  che  la "poferb  in  campo,  per  dimoftra- 
rè,  che  finanche  nelle  cofe  di  nottra  Re- 
K'gfofìfe  altro  arcano  non  fnvi ,  che  T  arbi- 
trio de'  Fati:  e» non  volendo  apertamente 
trattar  quefto  argomento  fìngon  Troja  bru- 
ciata ,  perchè  bruciata  Gerufalemme  ;  tra- 
traf  portati  'n  Italia  gli  Dei  Trojani,  perchè 
In  Roma  trafportata  la  Fede;  Turno  uc- 
cifo,  ed  Amita  appiccata  per  difperazio- 
ne ,  perchè  diftrutta  la  Giudea  ,  e  la  Si- 
nagoga abolita ,  e  cofe  fimiii  . 

>  Ah  !  eh5  E  (fi  meglio  {penderebbero  i 
loro  ftudj ,  fé  in  vece  di  perderli  nello 
ritrovamento  di  sì  pericolofe ,  critiche  no- 
vellette, ed  in  vece  di  riprendere  in  noi 
il  creder  molto ,  emendajjero  in  fé  mede- 
simi il  creder  nulla ,  ed  imparaffero  una-* 
*mlia >  che  può  ben  effere  pia  quella  ere- 
duina ,  che  per  ifcriipolo  di  non  rigettare 
il  vero,  ammetta  innocentemente  anche  il 
falfii  ove  all'  oppojìo  e  fempre  in  perico- 
lo d"  ejjer  empia  quella  ojiinata  indocili- 
la  i  che  per Jpretejìo  di  non  ammettere  il  fai- 
fo*  rigetta  temerariamente  anche  il  vero. 

Se  dunque  al  femir  del  G.P.S.  Agofti- 

X 

no 
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do  {Y}>  di  Melchior  Gano(b),  del  Car* 
d:nal  Baronio  (e) ,  di  Agoftino  Mafcardi 
{d } ,  di  Antonio  Caraccioll  {e}  >  e  d'  altrf> 
per  credere  le  gefta  di  quei  Santi ,  che_j 
illuftrarono  la  cattolica  religione  ancor  bam- 
bina ,  è  lecito  lafciarfi  perfuadere  dalle^s 
più  vivere  forti  congetture ,  e  dai  confen- 
lo  di  quei  Letterati,  che  F  afTerifcono, 
molto  più,  fé  a  quefti  fi  accoppia  la  Ghie-* 
fa,  ogni  qual  volta  manca  F  autorità  di 
penne  contemporanee;  qua!  memoria  può 
trovarti  più  affittita  di  congetture,  e  di 
autorità  dì  quella  del  noftro  Vefcovo  San 
Marciano  I.  ? 

Noi  fappiamo,  e  lo  oppiamo  di  fede," 
che  V  Appoftolo  delle  Genti  S.  Paolo  in- 
fieme  col  Vahgelitta  S.  Luca, e  con  altri 
Difcepoli ,  nel  fuo  viaggia  da  Gerofolima 
a  Roma ,  dove  Fefto  lo  mandava  al'Tj£-' 
bunal  di  Gefare ,  a  cui  fi  era  egli  appel- 
lato ,  dopo  aver  compito  in  Malta  il  giro 

dì  tre 

[a]  De  utilitat.   credend.  ad  Onorat,  cap,  12.  &  de  fide 
rerum   invifib.  cap.  1, 

(b)  Hb.  io.  cap.  4. 

CcJ  tom.  1.  ann.  44.  n.  149J 

(d)  Arte  ftorica  trat.  2.  cap.  4.  f.  pfjfr 

(e}  De  Sacri*  NeapoJitana  Ecclef.  monumenta  cap,  io,  $  8, 

fi   308.  V 
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di  tre  mefi ,  accagioni  de*  tempi  procello- 
fi  ,  che  lo  aveano  in  queir  Ifola  sbattuto, 
fciolfe  di  là  finalmente  su  d'  una  nave  A- 
leffandrina,  ed  approdò  in  quella  noftra 
benavventurata  Patria,  ove  fermoffi  per 
lo  fpazio  di  tre  giorni  fojl  menfes  autem 
tres  navigavimus  in  navi  Alexandrina, 
qu<e  in  Infida  hyemaverat,  cui  erat  infigne 
Cajìrorum ,  &  cum  venijfemus  Syracufamì 
tnanfimus  ibi  triduo  .{a} 

11  P.  Ignazio  Giorgio  della  Congrega- 
zione Ragufina  £b}  foftiene ,  che  S.  Pao- 
lo dopo  il  fuo  naufragio  nel  mare  Adria- 
tico foffe  approdato  in  Medela  Dalmatina 
piùttofto,che  in  Malta  Africana .  E  per- 
chè a  quefta  fua  opinione  fi  opponeva  V 
arrivo  di  S.  Paolo  nella  noftra  Siracufa, 
deferittocci  da  S.  Luca ,  non  effendo  veri- 
limile ,  che  fé  veramente  S.  Paolo  fi  foffe 
partito  da  Medela  Illirica ,  per  andare  a 
Roma,  traverfando  in  poco  tempo  tutta 
T  Italia, foffe  venuto  in  Siracufa  contro 
il  dritto  corfo  della  navigazione ,  Y  accorto 
Padre  rifponde,  che  S.  Paolo  probabil- 
mente 

(a)  S.  Lucas  in  ASt.  Apoft.  cap.  aS. 

(b)  De  divo  Paulo  Apoftolo  in  mari,  quod  nunc  Venetus 
Sinus  dicitur,  Naufrago,  &  Melitas  Dalmatenfìs  Infili» 
poli  naufragium  Hofpite. 
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mente  non  pervenne  in  Siracufa  di  Sici- 
Ha ,  ma ,  o  in  Ericufa  Jfola  dell'  Epiro  ,  e 
che  il  femidotto  Traduttore  del  facro  co* 
dice  appoftolico  cambiò  il  nome  di  Ericu- 
fa in  quel  di  Siracufa  ,  nome  in  quei 
tempi  affai  più  celebre;  o  in  Ragufa  Por- 
to anticamente  forfè  chiamato  Siragufio, 
ed  ora  —Raguflo,  primam  syllabam  de  te* 
rente  avo  ;  o  pure  in  altra  Città  chiama- 
ta Siracufa ,  fituata  nel  feno  Adriatico,  e 
fondata,  e  popolata  da  qualcheduna  delle 
tante  Colonie  Siracufane,  che  fecondo  Dio- 
doro Sicolo  {a},  e  Strabone  (b)  fi  fpar- 
fero  per  V  Italia. 

; Il  Bello  è,  che  il  riferito  fottilljflmo 
Critico  in  conferma  di  quelle  due  rifpo- 
fte  divinatorie ,  non  apporta  altra  ragione/ 
fé  non  fé  quello  appunto,  che  è  lo  ftato 
della  controverfia,  cioè  :  che  S„  Paolo  ef- 
fendofi  partito  da  MedeU  Dalmatina  per 
la  volta  di  Roma,  non  poteva  ufeir  tan- 
to di  mano ,  che  fenza  una  grave  neceffi- 
tà  folle  giunto  in  Siracufa  di  Sicilia  .  Ma 
fé  qucfto  è  quel*  che  fi  controverte, cioè, 
fé 

(a)  JiF>.  14.   \6. 
Cbj)   )ib.  5, 
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fe  la  Nive  di  &  Paolo  fià' (ciotta,  o  no 
da  Medela?  La  partenza  di  S.  Paolo  da 
Medela  dovea  prima  raffodare  il  Buon  Pa- 
dre, e  poi  farn  a  indovinare  in  qual  Si- 
racufa  foffe  arrivato  il  Grande  Appoftolo. 
Egli  però  fenza  badar  pia  che  tanto, 
pago  di  quefte  fue  capricciofe  idee,  palla 
a  condannare  tutti  quei  Scrittori ,  che  alla 
fua  opinione  fi  oppongono,  ora  chiamando- 
li perpetui  bujuftnodi  nugarum  Suffraga- 
tores ,  ed  ora  ^crediditatum  Antijtttes ,  e 
venuto  alle  ftrette  col  P.  Ottavio  Gaetani 
mio  Zio ,  fi  fa  lecito  di  tacciarlo  per  \itì 
Uomo  di  genio  adulatore,  e  troppo  (empii- 
te :  nQBavius  profetò  Cajetanus  vir  firn- 
plicis  ingenti  fatis  innait  <>fese  in  grattavi 
iLqùitum  Melitentium  Apoftoli  naufragium 
eorum  Infitte  tribuere  :  e  poco  doppo  fog- 
giunge  :  utcumque  tamen  dicat  Cajetanus, 
adirne  certo  hujufmodi  fufpicioni^  ac qui ef ce- 
re nequaquam  poffum ,  ut  quet  id  forte  de 
paucisi  qui  minus  caute  fmp fere  concefje- 
tim  •  E  che  ?  „la  Religion  Gerofolimita- 
„na  luminota  al  par  dei  Sole,  ripiglio  col 
„P.  Bonaventura  Attardi  fo)  ha  di  bifo- 
ra) Oltre  l'eruditiffimoSig.  Conte  Antonio  Ciantar  anche  à 
rifpofto  al  riferito  libro  del  P.  Tgnazio  Giorgio  il  P.Bo- 
naventura Attardi  Provinciale  in  Sicilia  degli  Agoftinia- 
ni  intitolando  la  fua  rifpofta:  Bilanci»  della  Verità. 


„gnodi  mendicar  le  fue  glorie  dalle  penne 
„adulatrici  ?  non  le  bafta  il  valore  invitto 
„di  tanti  fuoi  Cavalieri  ,  il  fangue   loro 
„fparfo  in  tante,  e  tante  loro  imprefe  ? , 
„non  le  badano  gli  oracoli  di  tanti  Sommi 
«Pontefici,  i  diplomi  di  tanti  Auguftifll- 
„mi  fmperadori,  e  di  tanti  Potenti  Mo- 
narchi, come  chiari  atteftati  de' fuoi  tro- 
fei ?  Come  ì  11  P.  Ottavio  Gaetani   di 
rgenio  adulatore ,  e  troppo   femplice  ?  E 
„non  è  egli  queir  Uomo  sì  decantato  per 
„tutto  il  mondo,  che  ha  lettere,  ed  in  ri- 
guardo alla  fua  nafcita  ,  ed   in   riguardo 
„al  fuo  fapere ,  ed  in  riguardo  alla  fua—» 
«fantità  ?  Vir  generis  fpìendore ,  dottrina , 
,>&    vita   fanftimonid     illajìris  ?     Così 
fi  parla  di  una  Relìgìon  di    tanta  gloria? 
di  un  Uom  di  tanto  merito  ?  E  via  :  vin- 
ca una  volta  la  verità,  e,  checche  ne  dica 
l'altrui  emulazione,  diafi  a  Malta  ,  e  a  Si- 
racufa  il  vanto  d' aver  accolto  dopo  quel 
naufragio  1*  Appoftolo  delle  Genti .  Così 
an    creduto    ifecoli  tutti  criftiani  :    così 
la  Chiefa  Romana  ne'  fuoi  divini    ufficj , 
e  ne'  fuoi  martirologi  ci  afTeconda  a  cre- 

Q_  dere 
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dere,  e  par,  che  quafi  ci  tolgati  d'ogni  du- 
bjo  le  verfioni  del  codice  di  S.  Luca,  che 
particolarmente  parlando  di  Siracufa  Lt_j 
chiaman  per  lo  più  Sjracujas^  accennan- 
do così  la  moltiplicità  delle  quattro  Sìra- 
cufe  unite  in  una,  ed  efiftenti  nella  fola 
Sicilia:  eccovi  cinque  verfioni  di  detto 
Codice  cavate  dalla  Bibblia  Poliglotta  di 
Valton  :  La  Greca  dice:  Et  deveffi  i?i~* 
Syrdcufas  manjìmus  dies  tres  :  e  a  quefta 
verfione  fa  eco  S.  Gio.  Crifoftomo  nella 
cinquantaquattro  delle  fue  Omelie  .  L'  E- 
tiopica  dice  :  Et  cum  pervenijpemus  Syra* 
cufam  manjìmus  ibi  tres  dies.  L'Arabica 
dice  :  Ivimufque  Sjracujas  &  manjìmus 
il  He  tri  bus  di  e bus .  La  Siriaca  dice:  Por* 
ro  venimus  Syracufam  urbem ,  ilUcc[wz^3 
manjìmus  triduum .  E  finalmente  la  vol- 
gata dice  :  $f  cum  venijfemus  Syracufas 
manjìmus  ibi  triduo  :  onde  fi  vede,  che  le 
Verfioni  Greca ,  Arabica ,  e  Volgata  chia- 
mati Siracufa  coi  numero  di  moltitudine, 
e  ci  additano,  che  in  tal  luogo  di  quella 
Siracufa  fi  parla,  che  in  Sicilia,  anche  111 — » 
quei  tempi  ferbava  F  antico  fplendore,  ed 
il  nome  gloriofiffimo . 

3c 


Che  s*  egli  è  vero ,  anzi  è  di  fede,  che 
S.  Paolo  pervenne  nella  noftra  Siracufa, 
chi  v'  è  mai  così  fcevro  di  mente ,  che* 
non  conofca  quanto  fia  fuor  di  proposito, 
che  un'  Appoftolo  sì  fervente ,  sì  infati- 
cabile, sì  invitto,  cui  S.  Pietro  fin  da  Ge- 
rofolima,  ove  egli  erafi  portato  a  ricono- 
fcerlo,avea  commeffa  la  converfione  del- 
la Grecia ,  dell'  Italia ,  delle  Spagne ,  (a) 
che  un  Appoftolo,  io  dico, il  quale  a  fe- 
conda delle  pur  troppo  ardenti  fue  bra- 
me {b},  veniebat  in  Italiani  $radicatu- 
rus,  (e)  ed  acciocché  in  Infulis  quoque—* 
adjacentibiiS  utili  tatem  adferret  (d);  ar- 
rivato pofeia  in  quefta  noftra  Città,  Cit- 
tà Metropoli ,  Città  rinomata  ,  Città  ri- 
colma di  Popolo  Ebreo,  e  frefcamente_* 
nobilitata  d'  una  Colonia  Romana  Augu- 
fta,  a  fronte  della  più  enorme  fuperftizio- 

Q>  fa 

[a]  Gafpar  Sancius  traft.  j.  cap.  i.  de  adventu  in  Hifpa- 
niam  S.  Jacobi  Majoris. 

(b)  S.  Paul,  epift.  ad  Romanos  cap.  ij.verf.  2$.  &   24 
(e)  Gregorius  Magnus  in  Epift.  127.  ad  Reccaderum  Hif- 

paniarum   Regem. 
(d)  Theodoretus    fuper  pfal,    u6.  in  Epift:   2   ad   Timo- 
theum,   cap.  ultimo. 


x3* 
fa  ■  idolatria  i  che  vi  trionfava  ,  avefTe  po- 
tuto ftarfene  per  tre  giorni  neghittofo  ,  e, 
come  fuoldirfi,  colle  mani  in  mano, fen- 
za  fcagliarfi  contro  F  iniquità  per  abbat- 
terla ,  avvilirla  ,  efterminarla,  e  fondar 
fulla  ftragge  di  tanti  errori  la  Verità,  la 
Religione, il  Vangelo?  E  fé  quefto  avea- 
vi  già  mefìb  piede ,  chi  non  ifcorge  quan- 
to ila  improbabile,  ed  inverifimile ,  che 
il  Santo  Appoftolo  ponendo  in  moftra  il 
fuo  zelo  focofo ,  non  il  foffe  tutto  in  quei 
tre  giorni  induftriato  ad  iftabilirJo,e  for- 
tificarlo,  confortando  quei  novelli  Criftia- 
ni  co' fuoi  dolci  ragionamenti,  animandoli 
col  fuo  efempio,  confolandoli  con  vifce* 
re  di  patema  carità ,  e  di  criftiana  man- 
fuetudine ,  ed  ove  un  Véfcovo  non  vi  a- 
veffe  trovato,  che  1'  iftruiffe  ne'  miilerj 
arcani  di  noftra  Fede,  lafciato  alcun  noti 
ven'  aveffe  ? 

Animato  da  sì  forte  ragione ,  e  forfe_* 
da  notizia,  eh'  egli  ebbe  più  evvidente, 
e  più  frefea,  fpiegando  il  citato  capo  ven- 
tottefimo  degli  atti  appoftolici,  non  du- 
bitò il  Gran  Dottor  di  noftra  Chiefa  San 
Gio:  Grifoftomo  fin  dal  400;  in  cui  viffe, 
di  pubblicar,  coinè  certa,  la  predicazione  di 

S.  Paolo 


x33. 
S.  Paolo  in  Siracufa:  {a}  Porro  (  Pauli  ) 

p<edicatio  etiam  ufque  in  Siciliani  ferve- 
rli t.  Ed  in  un  altro  luogo  delle  fueOuie- 
lie  par ,  che  V  ifteflb  con  pari  chiarezza 
avelie  affermato  ,  allorché  difie,  che  il 
Grande  Apposolo  Siciliani  non  modo,  at- 
que  Italiani ,  verhm  univerfum  terrarum 
Orieni,  Verium  Dei  pradicans  ,  feragra- 
vit .  (b) 

Ne  fa  al  cafo  F  aver  taciuto  una  tal 
predicazione  S.  Luca,  giacché  al  dir  di  S. 
Girolamo,  &  alia  multa,  qu<e  Paulus  fu*; 
JìinuiJJe  fé  replicata  Hijioriographi  li  e  enti  à 
$r<tterwijìt .  (e) 

E  men  dee  far  breccia  la  difficoltà  di 
Taluni ,  i  quali  pretendono ,  che  S.  Pao- 
lo allor  prigioniere  agio  non  a  vette  avuto 
di  rimoftrare  il  fuo  zelo  appoftolico,  quan- 
do egli  appunto  per  quello  era  avvinto 
in  catene.  EfTendocchè  fi  fa  pur  troppa 
dai  medefimi  atti  appoftolici,  che  il  Cen- 
turione, che  T  avea  in  cuftodia,  per  quei 
prodigi)  che  gli  avea  veduti  operare,  amo- 
revolmente  trattandolo,  gli  permettea  di 

vagare 

»  ■  '  ■  'ili    — 

(a)  HemUia  54.   in  cap.  28.  A£K  Apoft. 

(b)  In  Epift.  ad  Roman,  cap.  i.  Hornilia  2. 
(e)  in  Comment.  ad  Epift,  ad  Galatas  cap.  2. 


*34 
vagare  per  quei  luoghi ,  dove  ancoravano; 

e  di  vifìtare  i  Cuoi  Amici,  e  di  lafciare 
in  affetto  le  fue  facende.  Humane  autem 
tr.dBdns  Julius  Pdu/um  permijìt  di  Ami- 
cos  ire,  ^f  curdrn  fui  gerere  .  {a}  Quindi 
il  fullodato  Arcivefcovo  di  Coftantinopoii 
S.  Gio,  Grifollomo  {b}  è  di  parere  ,  che 
S.  Paolo  campando  dal  fuo  naufragio  bat- 
tezzò in  Malta  i  compagni  del  fuo  viag- 
gio falvati,  mercè  la  fua  interceffione:  on- 
de gli  fu  poi  facilismo  nel  tempo ,  che 
in  queir  Kola  fi  trattenne ,  di  predicarvi 
il  Vangelo,  fondarvi  la  Chiefa,  ftabilirvi 
la  fede  ,  ed  ordinarvi ,  e  lafciarvi  Vefco- 
Vo  quel  medefimo  Publio,  che  lo  avea-j 
provveduto  di  ricovero,  e  di  vitto  in 
union  di  tutto  il  fuo  accompagnamento  per 
un  intiero  tremcftre  ,  come  atteftano 
Eufebio  {V} ,  e  San  Geronimo  {"d} ,  ed 
il  Baronio  £e},  full'  autorità  de'  più 
primi  Martirologj   di   Beda  {f}  ,  di  A- 

done 


(a}  In  A  ci.  Apoft.  cap.  27. 

(b)  In  aft.  Apoft.  cap.  28.  Homilia  5*4. 

(e)  Lib  4  cap.  22. 

Cd)    De  Script.  Ecclef.  in  quadrato. 

(e)  Ann.  58. 

(f)  ad  15  /Cai,  Februarias. 
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done ,  {a}  di  Nochero  (b) ,  e  d' altri  ♦  Né 

gli  fu  poi  men  facile  approdato  in  Reg- 
gio antica  Metropoli  dell'  Abbruzzo  far- 
fi  vedere  a  quelle  Genti ,  e  ridurle  alla 
.cognizion  della  Fede  a  forza  di  prodigj> 
avendo  fatto  ardere  fra  gli  altri  una  Co- 
lonna ,  la  quale  tuttavia  ivi  confervafi  con 
venerazione  in  memoria  del  fatto ,  come 
rapportano  il  P.  Girolamo  Marafìotti  £c}  > 
ed  il  P.  Cornelio  Alapide  ;  £d)  e  fondar- 
vi la  Chiefa,  e  lafciarvi  Vefcovo  il  fuo 
difcepolo  Stefano  di  Nicea ,  come  riferi-» 
feono  il  greco  menologio  Patriarcale  di 
Coftantinopoli  >  confervato  nella  bibliote- 
ca del  Collegio  di  S.  Bafilio  in  Roma,  ed 
un  altro  non  meno  antico  facro  codice  dei- 
la  biblioteca  del  Ss.  Salvadore  di  Medi- 
na ,  oltre  i  tanti  Autori  Regini ,  che  in 
union  di  Muzio  Giuftinopolitano  {e},  Fer. 
dinando  Ughelli  (f),  Filippo  Ferrano  (g) 

Gio: 


Ca)  ad  12  Ka!.  februarias, 

(b)  In  Martyr. 

(e)  lftoria  di  Calabria 

(d)  Cap.  2.  Aóì.  Apoft. 

(e)  Lib.  i.  Hift.  Sacra;  cap,  !j7 

(f)  Italia  Sacra  tom,  9.  f.  $22. 

(g)  In  Catalogo  SS.  qui  non  funt  in  Marty:Rom.  5  Jul»'« 


GIo:  Stefano  Menochio  (a)  ,  Benedetto 
Chiarelli  {b} ,  Pier  Giufeppe  Cantelio  {e} 
Carlo  di  S.  Paolo  (d),  e  de'  citati  Alapi- 
de 5  e  Marafìotti,  ne  parlano:  £  agevo- 
li (limo  gli  fu  poi  anche  in  Pozzolo  {V} 
F  ottener  dal  Centurione  il  permeilo  di 
ftarfenc  ivi  per  tre  fette  giorni  a  confola- 
re  quei  fuoi  Fratelli,e  membri  di  quel  mi- 
ftico  corpo  ,  di  cui  Gesù  Crifto  lì'  era  il 
Capo . 

Se  dunque  a  S.  Paolo ,  fìccome  da  una 
parte  era  facile  V  impetrar  dal  fuo  Cu- 
ftode  la  facoltà  di  vagare  per  quei  contor- 
ni, dove  ancoravano,  ed  ivi  agitar  la  cau- 
fa  della  fua  Religione,  e  dall'  altra  par- 
te quefta,  a  fentimento  del  Grifoftomo,  era 
V  unica  follecitudine,  eh'  egli  avea,  &  cu- 
ram  fui  gerere ,  ect  in  quefta  dovea  occu- 
parlo, anzi  obligarlo  la  vivezza  di  quella 
fede,  e  la  fiamma  di  quella  carità,  che_* 
fantamtnte  gli  divampava  nel  feno ,  infe- 
rite con  qual  maturo  accorgimento  il  P.  Ala- 
rle 


(a)  Iftoria  facra  degli  atti  degli  A  portoli  lib.  3.  e*  12.^497; 

£b)  Memorie  facre  della  Città  di  Medina,  f .  2  1 . 

[e]  Part.  j.diflert.4.  cap.  io.  f.  429.  de  Eccl.  Martyrol* 

(d)  Geograph.  Sacr:  f.  59. 

Ce)  Aft.Apoft.  cap.  28. 
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pide,{a}  l'Abate  Maurolico,{b}r  Abate  Pir- 

ri,  (e)  il  P.TomafoMaffuzio,(d)il  P.Pietro 
Ribadinera,(e)  ed  il  Grifoftomo>che  vai  per 
mille  {f}  abbiano  affermato,aver  S.  Paolo  in 
quei  tré  giorm\anche  in  Siracufa, predicato  il 
vangelo  .  Et  ne  ^//^foggiunge  a  proposto  il 
dottiamo  Signor  Canonico  Giovanni  dt 
Giovanni  nelfuosl  lungamente  defiderato 
Codice  Diplomatico ,  (g}  che  non  pria  cT 
ora  emmi  venuto  alle  mani,  &  ne  quis 
de  tanti  Apoflolì  infalvanclas  animas  cba~ 
ritate  yaut  de  tali  Sicilia  forte  minaseli* 
gne  mereatur ,  putans^ipfum  eumdem  ApQ* 
Jìohtm  predicando  ttirn  Evangelio  non  in* 
tendijfe ,  vel  urbem  Sjracufarum^  in  quam 
ipfe  venit ,  diverfam  à  nojìra  <  extitije  9 
legat  S.Joannem  Chryfojìomam  infra  h  no* 
bis  opportunihs  laitdandum ,  qui  ejì  auBor^ 
S.  Paulum  in  Siciliani  re  vera  appuliffe , 
atque  apojlolatus  munus  in  ea  wirahiliter, 

R  impleviffe. 

■  ■  ■  "i  ■  '  >''    <  '    m 

(a)  In  a6i.Apoft.cap.  2g. 

(b)  In  compendio  rerum  Sicularum  lib.  i.  f#  29Ì 

(e)  In  not.  Eccl.  Syracuf.  f.  $99. 

[d]  In  vita S.Tauli  lib.  11.  cap.  9.^643.' 
Ce)  Fio.  San6l.  f.  586'. 

(f)  Comment.inafi:  Apoft.cap.  28.verf.  !2,  &Homilia2; 
in  Epift.  ad  Romanos  cap,  j«  pulii  a 

Cg)  Differ.  l.f.  406". 


imflevijfe  • 

Quindi  con  guitta  ragione  nota  la  Chie- 
fa  Siracufana  ne*  fatti  fuoi  la  memoria  dei 

floriofo  arrivo  del  S.  Appoftolo  in  quefta 
'atria;  £a)  E  eoa  pari  ragione  dietro  al 
Crifoftomo  camminando  iiGaetanifi  avan- 
za a  dire ,  (b)  aver  S.  Paolo  in  Siracufa_j 
anche  facriiìcato,  e  immezzo  a  fuoi  facri- 
fizj  Syrac  ufanam  Ecclefiam  primi  ti  as  Oo 
cidentis  Deo  obtulìjje ,  multos  aclChrijìum 
convertile ,  eamque  Ecclefiam  afpeBih  col* 
loquìifpe  recreajfe ,  dtque  in  Dei  amore-m 
incenclijje .  Ne  (ol  quefta  Ghiefa  aver  S. 
Paolo  vifitata,  foggiunge  il  Gaetani ,  a  cui 
fa  eco  il  MafTuzio,  ma  vicina  etiam  Syra- 
cufis  loca,vicofque  obivijfe  ,  vivendo  ancor 
la  tradizione  dVeffere  arrivato  in  Solarino, 
luogo  otto  miglia  dittante  da  quefta  Città, 

ove 


(a)  O&.Cajet.  in  fuo  MartyroI.Sic.  Die  %o.  Junii  Comme- 
;mo ratio  S.  Pauli  Apoftoli,qui,  ut  fcribit  S.  Luc&s  ,  Meliti 

Syracufas  venit,  ubi  tres  dies  ,  maxima  Sicilia:  felicitate, 
&  gloria  commoratus,Syraeiifanam  Ecclefiam  fua  prasdi- 
catione  illuftravit  :  Acì:  Apreap.  28. 
Michaelangelus  Mancarufus  in  fuo  kalend.  SS.  fidélifs. 
urbis  Syrac.  die  1 1.  Maii  Memoria  Adventus  S.  Pauli 
Apoftoli#  qui  Melità  Syrac.  fumma  Siciliac  gratulatone 
venit,  ac  predicanone,  &  miraculis  tribus  diebus  Ee- 
clefiam  illuftravit. 

[b]  Acì.  Apoft.  ccp.  28.  Kal,  Gali. 
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óve  convertì  gli  Abitanti  di  quel  Gattello* 

Che  fé  poi  al  tindi  quei  tre  giorni,  da 
Siracufa  partend  )fi  il  S,  Appoftolo*  noti-* 
lafciovvi  alcun  Vefcovo,  fu  fol,  perchè,  egli 
non  volea  Juper  alienum  fundamenturn  vili- 
ficare ,  (a)  w  f°l  perchè  già  prefedeva  ia 
quefta  Chiefa  Bambina  quel  Marciano*  che 
appunto  noi  pretendiamo  da  una  sì  pro- 
babile ,  venfimite,  forte*  ed  evvidente-* 
congettura  inferire,  averci  mandato  molti 
anni  prima,  fin  da  Antiochia,  S.  Pietro,  che 
appunto  entra  a  darci  )a  feconda  congettura. 

Fu  opinione  di  Monfignor  Paolo  Emi- 
lio Santorio,{b}  che  il  Santo  Principe-* 
degli  Appoftoli  navigando  nel  mar  Tirre- 
no per  la  via  di  Roma,  ivi  foffe  approda- 
to, invisa  Sicilia  •  Una  sì  fatta  opinione-* 
però  è  ftata  univerfalmente  riprovata  *  Né 
v'  è  fra  gli  Eruditi  chi  non  fenta  il  con- 
trario .  Legganfi  il  Metafrafte ,  {e}  V  Ete- 
riano,  (d)  lo  Spirenze ,  {e}  il  Belluacenze^ 
m "     Ra  il  Gale- 

(a)  Epifh  ad  Roman,  cap.  ij.verf.  2ó« 

(b)  ln  Vit*  Petrf . 

(fi)  In  Commenta  SS»  Apofh   PetrI  8c  Paufi  àpnd  Socio» 

BollancRanos  die  29.  Junii* 
£d>  De  Hanrefc  quas  Groeci  in,  Latino*  devofvnnt  li&r  f. 

tom  1*  cap*   io. 
Ce)  la  nous  ad  MartyroJog, 
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(a)  il  Galefmo,  (b)  il  Baronia ,  {e}  il  Ga- 
etani,  {d}  T  Angiolo,  {e)  ilManni,  (f) 
il  GrofUs,  (g)  ed  i  Continuatori  del  Bol- 
lando ,  £h}  che  tutti  d'  accordo  {ottengo- 
no, il  Santo  Padre  in  quel  viaggio  aver  toc- 
cata la  Sicilia. 

Che  s'  egli  è  ciò  vero  ,di  Siracufa  è  V 
onore  di  citere  (foia  la  prima  ad  accoglie- 
re il  S.  Padre,  che  a  lei  più,  che  ad  ogni 
altra  Città  Siciliana  il  concede  il  dritto 
fentiero  di  quella  iacra  navigazione .  Fa- 
vorifeono  il  mio  fentimento  il  dottor  Fran- 
cefeo  Serio  ,  {i}  ed  il  P.  D.  Vito  Maria  A- 
mico,(k)  che  preme  le  orme  del  Ciac- 
conio  ,  {1}  e  a  gran  ragione  :  perchè  ac- 
cennando il  Metafrafte ,  che  S.  Pietro  feio- 
gliendo  da  Antiochia  per  portar  fi  in  giro 
a  vifitar  le  nuove  Chiefe  Fedeli,  alla  per- 
line 


(a)  In  Specul.  Hiftorial.  Iib.  7.  cap.  87. 

(b)  In  notis  ad  Martyrolog. 
[e]  Anno  44.  n.  25. 

(d)  Jfàgog-  cap.  18.  f.  146. 

(e)  Ann.  Sacro-Critic.  Sic.  Sxc.  1  f.   19, 
fri  InSeIea.Hift.Sicf.  744. 

(g)  Tom.  1.  Decacord.  Catan.  cord.  2.  mod.  1 .  f.  14. 

(h)  Tom.  5;.  &7.  Junii  f.  4.  &  f.  414. 

(i)   Diflert.  2.  cap.  2.§.  2.  f.  102. 

(JC)  Catana  Illuftrata  tom.  i.  Iib.  j.c.  i.§.  3.  f.  262 

(1)  Adann.44.  deS.  Petro  tom.  ;. 
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fine  navigavi t  in  Siciliani  !  Et  cum  ve- 
nijjet  Taurornenium  diverfatur  apud  Pan* 
cratium  Virum  SapientiJJìmum  :  quo  in  lo- 
co, cum  quemdam  Maximum  catechejì  injii* 
tuijfe  5  &  Epifcopum  ordinajjet ,  TLomafru* 
cppulit  ;  che  altro  volle  fignificare,  fé  non 
che ,  navigando  il  detto  Santo  Pontefice  pel 
n:ar  di  Sicilia  approdò  in  Siracufa,  e  vifìtò 
quella  chiefa;  di  qua  pafsò  in  Catania,  e 
vi  fondò  queir  altra,  e  fi  ridufle  quindi 
in  Taormina  >  ove  confacrò  S.  Maflimo  ? 
Quq(1  emm%  ait ,  migrajfe  in  Siciliani  for- 
te intellexit  alio,  Syracufas  fciìicet  primo 
pervenijje,  inde  Taurornenium  ad  Panerà* 
tium  divertile  :  così  il  teftè  citato  P.  D. 
Vito  Maria  Amico* 

So,  che  i  Taorminefi  per  fé  foli  pre- 
tendono là  gloria  d' efferq  flati  vifitati  dal 
Santo  Appoftolo.Ma  fé  la  tradizione  mi- 
lita per  Siracufa ,  per  Catania ,  e  per  Ta- 
ormina ,  perchè  per  fé  foli  pretendono  un 
tal  vantaggio?  Per  amor  del  Metafraftet 
che  fol  Taormina  efprefTarnente  dichiara 
onorata  dalia  prefenza  del  Santo  Padre  ? 
Non  mi  par  quella  una  ragion  convincen- 
te .  Se  qualche  moderno  1  (fonografo,  ac- 
cagion  d' efempio ,  cesi  fcriveffe  •  Carolvs 

Eorbonins 
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Barbonius  Hiftaniarum   Infdns  ex  Italia 

navigavi t  in  Siri  li  am  .  Et  cum  venijjee 
Panwmum  coronai ur  .  Si  porrebbe  da  tai 
parole  dedurre,  che  r  invitto  Monarci^, 
pria  di  andare  a  coronarli  in  Palermo,  non 
aveffe  onorato  di  fua  prefenza  la  Città  di 
Medina?  Signori  no  :  Dappoìcchè  T  argo- 
mento negativo  fondato  fui  liienzio  degli 
Auttori  da  fé  folo  non  ha  forza  di  efclu- 
dere  >  come  ai  Dileo  dottamente  dimo- 
ftra  il  Serio  {a} .  Infatti  noi  quanti  lìa- 
mo  prefentemente  in  Sicilia  fappiamo  tut- 
ti* che  pria  di  portarli  in  Palermo  il  no- 
ftro  Sovrano  vilitò  la  Città  di  Medina  • 
Come  dunque  da  un  fimile  difeorfo  del 
Metafrafte  pretendono  i  Taormineli  fta- 
bilirc  9  che  S.  Pietro  altra  Città  non  vi- 
de in  Sicilia ,  che  Taormina  ?  Quando  il 
Santo  Storico  pria  di  aderire ,  che  S.  Pie- 
tro arrivò  in  Taormina  *  anzi  ditte  ?  che 
navigò  ili  Sicilia  *  che  tanto  volle  dire  * 
quanto  in  Siracufa  capitale  della  Sicilia*  Ol- 
tre di  che  comprova  un  sì  memorabile^* 
sbarco  de!  Santo  Pontefice  in  quefta  Cit- 
tà felice >  e  la  tradizione,  che  qua  viva, 
_^  e  con- 

fa)  Diicorfoi,pfe!uiiia4trr^  jrCibguentiaiJe  file  erra*!»! 
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e  collante  più, che  mai  fi  mantiene,  ed  ì 
facri  fafti  Siracufani ,  che  ne  celebran  la 
memoria  >  (a)  e  finalmente  un'  Altare  di 
marmo  eretto  dal  medefimo  Santo  Appo- 
ftolo,  che  ne  efibì  fino  a  queft'  ultimi 
tempi  un  contraffegno  evvidcnte  {b}^Che 
fé  dunque  fra  tutte  le  Città  di  Sicilia  vi- 
etate da  S.  Pietro  delia  fola  Taormina  fé* 
particoiar  menzione  il  Metafrafte,  forfè  ciò 
avvenne,  perchè  nella  fola  Taormina  la- 
fciò  il  Santo  Pontefice  un  nuovo  Vefco- 
vo  SuccctTore  di  S#  Pancrazio .  Infatti  fra 
quante  Città  vide  S.  Pietro  in  quella  fua 
navigazione  >  di  quelle  fole  fé*  r  Iitorico 
precifa  memoria,  dove  il  Santo  Apposo- 
lo perloppiù  lafciovvi  alcun  Vefcovo.  Ecco 

lefue 


(a)  Oéìavius  Cajet.in  fuo  MartyroI.Sic.  Die  89.  Junii.Com- 
memoratioS.  Petri  Apoftoli,  qui  Siciliani  ad  Jefu  Chrifti 
fidem  convertitjMareiano,  Pancratio,  Maximo,  &  Berillo, 
Urbium  Infulse  Epifcopis  ordinatis:  Romam  vero  cum  ttif— 
graret,Tauromenium  appulfus  >  &  a  Beato  Pancratio  Epis- 
copo exceptus  Sieularn  Ecclelìa  fua  praedicatione  fìrmavit. 
MichaelangelusMancarufus  in  fuoKalendarioSS.Fide- 
liflìraje  Urbis  Syrac.  die  $0  Junii:  Gomm.  Adventus  S.  Pe- 
tri Apoftoli,  qui  ab  Antiochia  Romam  peragraturus,  vi- 

_**  vente  S.  Marciano  ,Syracufanam  EccJefiam  vifitavit,  ac 
marmoreum  altare  erigens,  Deo  Patri  Sacrificium  prò 
populi  converfione  obtufit. 

(b)  ConftantinusCajet.  in  vit.  Gelaf.  IL  f.  1  ió\ 
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le  lue  parole  :  Cum  ergo  qu<e  {a}  vi/a  fue* 

runt ,  magnus  Petrus  annunci a (jet  Fr atri- 
bus  ,  &  vale  eis  dixijjet  ;  rurjus  venit  An- 
tiochiam ,  vifitans  Ecclefias  Quo  in  loco  cum 
magnum  invenijjet  Paulum ,  certo  quodam 
confiUo  ab  eo  arguitur .  Deinde  cum  Tarjl 
Urbanum  confiituifiet  Epifcopum  ,  e^f  Epo- 
phaditum  .Adriaca  Licite,  &  Phjgellum 
Efhefi,  quem  ajunt  a  recfa  via  divertile, 
&  cum  Simone  fenfijje,  <&  Smjrnce  Apeh 
lem ,  qui  erat  frater  Policarpi ,  venit  Ma- 
cedoniam .  Cum  Philippis  autem  Oljmpum 
Epifcopum  confiituifiet  ,<&  Tejfialonicceja- 
fonern^  <&  Corinthi  Sìlam,  cum  enim  illic 
invenifiet  apud  magnum  Paulum  perma- 
nentem ,  &  Patris  Herodionem  ì  navigavit 
in  Siciliam  .  Et  cum  venifiet  Tauromenium, 
diverfatur  apud  Pancratium  virum  Sa- 
pienti JJìmum  .  Quo  in  loco ,  cum  quemdam 
Maximum  Catechefi  infiituijjet ,  &  Epif- 
copum ordinafiet  Itomam  appulit  •  Ne  al- 
tro metodo  egli  tenne  In  defcrivendo  queli* 
altro  viaggio ,  che  fece  il  Santo  Apporto- 
Io  da  Roma  in  Africa  {Y} .  Or   chi    può 

credere 

(a)  Metafraftes  ivt  Comment.  de  SS.  Petro,  &  Paulo  apud 
Papebrochhim  tom.  5.  Junii  f.  400. 

(b)  Idem  ìbidem  • 
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crederci  che  il  Santo  Padre  ;  In   queftc» 
fue   navigazioni  non  avelie   toccati   altri 
luoghi  ,  che   gii  accennati   dal    Metafra- 
fte  ?  Ne  fia  meraviglia  ,  fé.  in  quefte  Ot- 
ta provvedute  di  Vefcovi  dai  Santo  Pan-* 
tefice,  non  fi  novera  la  Città  di  Catania  a 
11  facro  Iconografo  potè  non  averne  no- 
tizia :  ne   perciò  pmito  nulla  offefe  lazìè 
tradizione ,  che  ne  anno  i   Catanefi  ,   ed 
il  teftiitionio  di  tanti  Menologj,  Menci,  6 
Sinaffarj,  che  con  pari  concordia  afferma- 
no la   confacrazione  di  S.  Berillo  feguita 
in  Catania  per  man  dei  Santo  Pontefice  • 
Che  s'è  così,  conchiudiamo,  che  Sira* 
cùfa,  e  Catania, e  Taormina, e  forfè  an-^ 
che  Medina   ebber  la   forte  di  accògliere 
il  Santo  Principe   degli    Appoftoìi:   così 
ci  afferma  la  vetuftiffima  tradizione,  così, 
ci  afsicura  la  gaftigata  erudizione  di  mille 
penne  erudite. (V) 

S  Qnfodt 

■  ...  ■ ■        i  ■■■      i  ii    i  — mm— ■— —  ■  i  i  nr 

(a)  OclaviusCajet;inIfagog,c.i8.n.$.f.  146. Thomas  ab  An- 
gelo in  Annal.EccI.Sicul.fatc.  i.f.  19.  Paulus  Belli  in  Glo* 
ria  MefTan.  e. 9.  £$9.  Antonius  Caracciolo  de  facr.NeapoU 
Eccl.M0nument.c3. £7.  Antoninus  Miceli  Canonic.-Syra. 
in  Tuo  MS.  de  vetuf.  Moniiment.  Status  Cathedrahs  Eccl« 
Syrac.  Antonio  Mongitore  nel  Tuo  difeorfo  Apologetico^ 
Alphonfus  Ciacconius  ad  ann.44.  ^e  S,Petrq  tqm.  1 .  Fran* . 
cefeo  Serio  Diflert.  2.  cap.2.  § .  2.  f.  102.  Vitus  Maria  Àmi-<  * 
co  in  fua  Catana  llluftrata  t.  1, 1.  j.  e,  1.  §.  3;  f.  z6z:Sc  aIi«V 
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.Quindi  a  gran  ragionerà  quella  fcorfa 
di  S.  Pietro  in  Siracufa  inferir  da  noi   fi 
pretende,  che  già  fin  da  quei  tempi  fio- 
riva in  sì  bel  fuolo  la  novella  Pianta  Cat- 
tolica y  e  eh*  £i  vi  venne  per   anche  in- 
naffiarla co'  fuoi   fudori ,  gnidi  ella  frutti 
rendeile*  e  più  grati»  e  più  folleciti  all' 
eterno  Agricoltore.  E  ben  a  feconda  de* 
fuoi  defiderj  corrifpofe  1!  evento*  Effen- 
docchc  fin  d'  allora  ne  cominciò  il  Cielo  a 
riscuotere  le  numerofe   primizie.  Ed  ec- 
comi aperta  la  ftradaaila  terza  congettura. 

V  antichifsimo  Martirologio  di  S.  Giro- 
lamo fa  efpreffa  menzione  Ah  tutti  quei 
Martìri,  che  fatto  Nerone  fparferb  in  Si- 
racufa  il  primo  fangue  per  la  Fede  di  Cri* 
Ho.Haèuit  tirbs  Syracufana  pimitias  mar* 
tyrttm  fub  Nerone.  A  qtìefto  vetufto  mar- 
tirologio Geronomiano  fi  uniformano  le_* 
Tavole  della  Chiefa  Sirapufana,  dietro  a 
cui  vanno  il  Gactani,  ed  il  Mancarufo:  Que- 
gli nel V  idea  della  fua  opera  , e "  nelTuo 
Martirologio,  ove  dice:  Syracvfis  Primi- 
miti <e  SanBorum  Marfjrum  ferfectitione^ 
Neronis  impio  fijus  edtHo  in  Siciliani  per- 
idtojf\ii£Ì\ì  nei  lue  Calendario,  ove  affe- 
xifee  :  PrimìtU  Martyrum  ,qui  patuor  an- 
ni s 
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nis  diris  fupplicits   Ecckjìam  Syracufa* 

nam  dilaniaverunt  *  numerai  %uafi  infine 
tus'ad  Ccekjìem  Coronam  evolavi  ti  Tab. 
Syrac.  ap.  Cajer.  Martyrol.  $.Hieronym.& 
Kal.  Gali.  Ed  in  un  altro  MS.  della  viti 
di  S.  Marciano  afferma  *  che  di  fai  Marti- 
ri per  lo  fpazio  di  due  ceiito  anni  ne  ce- 
lebrò la  nottra  Chiefa  V  ufficio  con  dop- 
pio rito  prima  dell'  Editto  di  Urbano  -VI  IL 
Ne  tai  Martiri  contraddice  il  P.  Giovanni 
Bollando  j  (a) anzi  il  P.  Godefrido  Enlche- 
nio ,(b) il P.  Francefco Carrera , {e} edafc 
tri  voientieri  li  ammettono .. 

Or  chi  può  darfi  a  credere,  che  tutti 
quefti  Martiri, efee  veriiimilmente  furono 
cT  ógni  etii  cT  ogni  fcflb,  d-  ogni  pra- 
fefflone ,  fenza  un  Vefcovo  $  che  li  regefle, 
e  r  incoraggifTe,  fi  foffero  efpofti  alle  più 
barbare  carnificine  de'  miniftri  di  quelNer 
rone,  che  sì  fieri  editti  fparfe  per  tutto 
r  Impero  contro  dcv  Criftiarii  ;  £d)  e  che 

S  %  in 

.''     n        '       a  .  '  .*       '     .         *; 

Ca)  tom.  i.  Januar.  Lj. 

j>]  tom.  3.  Aprilis  f.  357.  in  Vie.  SS.  Erodi? ,Hcrraoger 
ni?,  &  Calli/he . 

Ce)  Panteon  Sicul.  five  SS.  Sicul.  Elogia  f.  r. 

(d)  La£hntius  lib.  de  Mortibus  Perfecutorura  Cff£  ti 
Orofius  lib...y.  cap*  .9.  Sulpitiu*  Severus  lib«  fcJHifto- 
ri«  Sacrf,  &  Aiii  ex  Litùrgici*  Eccl.  Rora.coatra  Pagina^  I 
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in  Roma,  slogando  pia  da  vicino  ia  con- 
cepita furia,  arrivò  a  veftirli  di  pelli  di 
Fiere,  per  così  efporli  ai  morfi  più  rabbio- 
fi  de*  Cani,e  ad  involtarli  vivi  in  tele  tin- 
te di  pece,  per  così  legati  ad  un  paio,  e 
dalla  fommità  del  capo  dato  lor  fuocojfar, 
che  ter viffero  di  fiaccole  ad  illuminare  gli 
f pettacoli ,  che  fi  facean  di  notte  nel  Cer-» 
chio  Vaticano {Y}, ove  fullà  Spina,  come 
rapporta  Monfignor  Francefco  Bianchini, 
fé  pur  morire  crocififfo  V  Appoftolo  San-* 
Pietro  ? 

Dà  maggior  forza,  e  vigóre  a  quefta-^j 
congruenza  la  fucceffiva  tjoftanza;  di  tanti 
Martiri  y  e  Gonfeffori ,  che  he'  jfrimi  tre 
fecoli  crittiani  fiorirono  in  Sir^cufa  •  Cele- 
bre fra  quefti  è  la  memoria  dv  molti  fan- 
tiffìmi  Vefcovi,  che  reffero,  ed  illuftra- 
rono  h  Chiefa  Siracufana  .  Oltre  a  S„  Mar- 
ciano, che  morì  fotto  Nerone,  fi  conta- 
no due  Crefti ,  ed  un  Eulalio ,  morti  fot- 
to Domiziano  ,  un'  Eufpio ,  ed  un  Etimo* 
teò  fbtio  Adriano  ,  un  Venezie  fotto  M. 
Aurelio ,  un  Euxto  fotto  Severo ,  un  Mar- 
ciano 11/ fotto  Gallieno ye  Valeriano,  ed 
un  Artemio,  ed  un  Eutichio  IL  fotto  Dio- 
cleziano 


. 


1*2  SttJpiuu* inetti; &  Coraeàus  Iacuus  ho.  j$. Hift.Rom, 


riezianói  e  Mafsimiàno.  Né  fono  in  minor 
numero  gli  altri  Eroi,  che  con  tutto  il  lo- 
ro fangue  concoriero  in  quei  primi  tempi 
a  fantificar  queftVChiefa. 

Ci  fi  fanno  incontro  in  primo  luogo  i 
Santi  Evodìo,  Ermogene ,  e  Callaia.  Fu 
opinion  comune ,  che  avellerò  quelli  San- 
ti ottenuto  la  laureola  del  martìrio  titl 
304.  Ma  Franèefco  Bivariò ,  (a)  Tomma- 
fo  Salazar ,  £b}  e  Michelangiolo  Mancam- 
mo {e}. avendo, rinvenuto  nelle  Addizioni 
alla  Cronica  di  Maximo ,  date  aliai  luce  da 
Ruderico  Caro,  {d}  la  memoria  di  S.  Er- 
mogene caiendata  ne'  tempi  Neroniani,  fi 
permeerò,  éffére  quello  Erradgehe  -diver-» 
fo  da  quello,  che  va  unito  con:  Evodiò,  e 
Gallifta:  E  ben  confermolli  nella  lof^o  cre- 
denza il  leggere  nelle  riferite  Addizioni  y 
aver  Quello,  a  differenza'di-Quelloy  affi- 
ttito in  Gerofolima  alla  morte  dell'  Ap- 
poftolo  S.  Giacomo,  e  dopo  avere-  affocìa- 
te  le  di  lui  facre  ceneri  in  Ira- Flavia  Cit- 
tà 

*^-"     "    ." — 1 .'.'■ i    "-  : 

(a)  In  Additionibus  ad  Chronicon  Maximi  f.  «4. 

Cb)  In  Martyrol.  Hifpanic.  ex  Lecìionibus  qua?  de  S.  J«» 

cobo  recrtantur. 
[e]  In  A'aJend.  Ss,  Fi'delif.  urbis  Syrac.  ex  Kalend,Oall;&Cé 
(jij  In  Chronicis  Maximi,&  Dextri  f.  124 


cà 'dette  Galizia ,  paflato  gtà_  in  Italia»  e 
pervenuto  in  Siracufa  ,  quivi  effer  morto 
per  mano  de'miniftri  Imperiali.  Ed  infat- 
ti nelle  Opere,  lora  e  fi  bifeono  due  Erma- 
geni,  tino  ne!  tempi  di  Nerone,  e  l'altro 
ne*  tempi  di  Maffimiano.  Quefta  gemina- 
zione, però  difapprova  1'  .Enfehenio,  Ca)a 
cui  tien  dietro  Girolamo:  Bafcape  ,  {b}  ed 
apertamente  -{ottiene',  che  in  Sicilia  S.  Er- 
mogene  fu  un  folo,  e  fu  compagno,  e  fra- 
tello di  S.  Evodio  ,  e  di  S.  Callida,  e  mo- 
rì in  Siracufa  nella jperfecuziane  Neronia- 
na.  Salva  così  1*  atterriva  del  Caro,  del 
Bivarìo,  dei  Salazar,  del  Mancarufo,  e_s 
de'-Menei  deàbGreci,  i  quali  riggettano  tal 
Santi"  ai  tempi  dell'  Evangelica  Predicdzie* 
»$  £c};  e  cosi  fai  va  ancorai*  opinione 
dei  Floro,  dell'  Ufuardo,  del  Nochero, 
del  MaiiFolic.Oj  del  Molano,  del  Ferrarlo, 
de^.; Carcera,  dei  Pirri,  del  Martirologio 
Romano,  e  de'  medefimi  Greci  Menei,  i 
quali  portano,  che  i  detti  Santi  Martiri 
patirono  tutti  tre  di  conferva .  Ecco  il  giu- 
dizio,-che  ne  dà  il  rifcrfto-Enfcheniodo- 

.£>  PO 


(a)  Tom.  j.  Aprili,  f.  559. 

(b)  Effemeridi  Sacre  di  Aprile  f.  46©. 
CO?'ln  Vita  SS.  Sicnl. 
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pò  aver  notata  F  opinione  ;  di  queft'  'ulti- 
mi citati  fcrittori,  che  riférifcòno  tai  San* 
ti  al  terzo  fecolo:Q«/i  ni  c'itiìis  pajfìjint, 
quos  pimo  loco  receafet  Mdrtjrokgium  S. 
Hieronimi  ?  Habuit  urhs'  Syracìvfana-pfm^ 
tias  Mar  ty  rum  fui» Nerone,  de  quttus  egfc 
trnts  Kalendis  Januarii  :  quo  etiam  ftecuh 
Martyres  occnbuerant  Epifcopt Syracufani 
AUt-cidkwvìj'vfykb  &&e$)r'Chr%M&&™ 
Aggiungali ;  a f  cf tféjfe  r  Martiri  la^Màftirè 
Santa  Agatoclea-,  non  inai  da  noi  peri* 
addietro  riconofciuta  per  nottraCortcitta- 
dìiwr:-  cì"vien~riferitr  lar  notizia  "di-  qnefta 
Santa-  dal:  -Sinaffarro"  tir  -Parigi  -conferVato 
ncl'CoIlegio  dei  Gèfuiti  «n^  Oitàtóirionte 
unitamente  coi  Santi ;  Evodio  r  ÉìrMogene  > 
e  sCallifta  :  MemoMw  $an®wénivj4gMo- 
cfe'f  ,•  Càlli^^^^mm^r^ìwktiM 

Eri'-meHa  notizia  ci  rafferma  il  •Calendà- 
rio dei  Santi  Siracusani,  fer irto  in  carattere 
Gal4»éyo)  tante  volte  citato  dal  Mancarti- 
io ,  cne  cosi  nei  Tuo  calendario  {a }  Ta-» 
trascrive:  SS.  MM.  KèMius',  <&  Hermo- 
genes  Germani  a  S.  Ca{It'Jìa  Sorore  Jacro 
Fonte  venati  pò  Fide  gladi*  damnati  funt» 

— '        ■i.-.-.n.!^  i  rr        *  — 

■      .  :. 

(a)  In  KalenJ.  SS.  Fidelifiìme  urbis  Syrac. 


S,  Agatfafìfijl  {prò  Videi  con] fyjfatt >  favi-* 
ter  làniata  in  Rogum  proiicitùr. 
f  Ne  iti  vigor  dei  medefimo  Calendario 
CO  è  già  meii  nota  a  chicchera  la  morte 
di  SoAntufa^  e  de  faoi  dodéci  fervi.  Di 
tutte  ledi  lei  foltanze  fpogiiò*  la  nobil  Ma- 
trona T  empio  Silviaiano  Prefetto  di  que* 
fta  Città  nei  tempi jdeiT  Imperadore  Do- 
miziano ,  e  con  tjutta  la  di  lqi  famiglia  l&ìA 
fé  morire  fotto  il  taglio  del  fuo  perfida 
acciajo .  Così  la  lodano  i  Greci  nei  loro 
Menei.  (b)  j 
sfhnp  -  tr  -'-  ----------  — >  -  •  r  -.--  - 

-*~ pisft- fora  ---■.->  -  —  -->  * 

Benevofos  reperfjii  Ani  bufa  hos  FamukS), 
Qui*  te  gladio  moriente,  gladio  mori  untar . 
Non  vi  è  poi  chi  non  fappiala  fegnala- 
ta  vittoria  v  riportata  da  quei  due  Campa- 
ni di  noftra  Fede  S.  Benigno,  e  S.  £uga- 
rio  contro  la  crudeltà  di  Settimo  Severo, 

Lilio 

111  -• 

£a)  Mancarufus  in  Kalend.  SS,  urbis  Syrac.  die  28.  Maji. 

S.  Anthufa  nobilis  Matrona   bonis  omnibus  à  Silvinia- 

no  Pracfefto  expoliata  cum  daodecim  Famulis   ad  Co- 
#raflam  Martyrii  avolavit  fab  Doraitiano.  Ejus  corpus 

in  Spelunca  propè   Murum  quiefeit:  £al.  Gali:  &  Bol- 

iandus  tQm«  3.  Eebtuarii,  .f.  287. 
Cb)  Menasa  Greca  apud  Maximum  Cytereum.  Ferrariusv 

&  alii« 


Lilio  Giraldo,  (a)  prodotto  dal  Gaetam  (b) 
dietro  a  cui  vanno  il  Papebrochio,  (e)  l'A- 
prile, (d)  il  Mancarufo,  (e)  ed  il  Carrara, 
({)  fi  fa  il  primo  a  notarne  la  memoria  : 
Syracufìs  in  prfecutione  Severi  Sàn&o- 
rum  Mar ty rum  Benigni ,  &  Eugarii .  Ne 
fan  pure  menzione  le  Tavole  della  Chiela 
Siracufana ,  e  quefla  ne  celebra  tuttavia  an* 
nua  commemorazione  (otto  li  2,$. Maggio. 

Nella  Perfecuzione  de*  Decj ,  efercitata 
in  Sicilia  daTertullo  dimoiti  Martiri,  pur 
fi  fa  menzione ,  che  morirono  in  teftitno- 
nio  di  lor  coftanza  (g). 

Né  mancarono  focto  Claudio  IL  un  Baf- 
fiano,  che  foggiacque  afentenza  capitale, 
(h)  e  forfè  in  quelli  tempi  medefimi  ,  fé* 

T  non 

(a)  In  lib.  deperfecut.  Eccl- 

(b)  Tn  Vir.SS.Sicul.  tom.i.f.24.  &ialdea  Operis,  & in  Mar* 
ty rol-Sicul.  x.  Kalendas  Junii . 

(e)  Tom.5.Maji  £233. 

(d)  Nella  Cronologia  di  Sicilia  tom.i.f.**?. 

(e)  In  Kalcnd.  SS.  Syrac  die  23.  Maji  ex  Kalend.  Gali. 

(f)  In  Panteon. Sicul.f.ijo. 

(g)  Mancarufus  in  Kalend.  Syrac.  die  8.0#obris  SS.MM- 
qui ,  fub  Decio  Imp.  &  Tercullo  Leontinorum  Praefe&o  , 
inauditis  fuppliciis  affeéti  fune;  ex  Kalend.  Gali.  Cajeu- 
nus  tom. x.  Vit.  SS.  Sicul.  f.41. 

(h)  Raphael  Volaterranus  in  Antropologia^  Cafetan.  tom.  1. 
Vit.  SS-  Sicul.  f.8p-  &  in  Martyr.  die  x5.0&obr>  Mancaru- 
fus 


*?4 
non  anche  prima*  una  Euliva,o  fia  EuhVam- 
na  come  accennammo  di  (opra  ;  per  tacere 
di  tanti,  e  tanti  altri  Martiri ,  che  in  quefti 
medefimi  fecoli  di  Eroifmo  trionfarono  de* 
loro  Tiranni  nelle  vicinanze  di  Siracufa* 

Or  fé  il  Pirri ,  Y  Inveges  ,  il  Ranzano  > 
l'Auria*  l'Amato  >  il  Cantelio,  ed  ultima* 
mente  gli  eruditismi  Mongicore,  e  Serio, 
Zio  ,  e  Nipote  ,  dalla  Fede  di  SV  Agata,. 
nata  (com'efìi  credono)  in  Palermo  da 
Parenti  Criftiani,  ne  deducono  faviamen- 
te  l'antichità  della  Chiefa  Palermitana  ; 
con  quanto  affai  più  faggio  configlio  in- 
ferir noi  polliamo  la  vetuftifllma  fonda- 
zione della  Chiefa  Siracufana  dalla  costan- 
za di  tanti  Martiri  primitivi,  fenza  alcun 
dubio  o  nati  in  Siracufa,  o  in  Siracufa  ri- 
nati al  Cielo. 

Che  fé  quefta  sì  alti  riconofce  ,  e  sì  ve- 
tufli  principj  ,  quanto  è  mai  fuor  di  prò- 
polito  il  dubitare  di  quel  ,  che  fempre  (I 
è  tenuto  per  fermo  >  cioè  ,  che  il  Santo 
Principe  degli  Apposoli  l'abbia  fondata  ? 
Ma  tempo  è  ormai  di  pattare  alla  quar- 
ta 

fus  in  Kilend.  SS.UrbisSyrac.  die  16.  O&obris  exKaiend. 
Gall.&  Pirr.Carrera  in  (no  Panceon-Sicul. die  15.Oot.k277. 
Aprile  nella  ùia  Cronologia  di  Sicilia  Cora. 2. f.  180. ed  alcru 
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u  congruenza*  Scrive  il  Baronio,  (aj  che 

i  Santi  Appoftoli,  uniformando  alla  Poli- 
zia dell'  Impero  Romano  V  Ecclefiaftica 
Gerarchia*  ufi  furono  di  fpedire  i  loro  Ve- 
{covi  nelle  Città  Metropoli,  e  più  infi- 
gni  delle  Provincie,  d'onde, come  da  er- 
to luogo,  ed  eminente,  fpaziar  poteffe,  ed 
eftenderfi  per  ogni  dove  la  novella  Evan- 
gelica luce.  Son  della medefima  opinione* 
oltre  del  Papebrochio ,  del  Pirri ,  dell*  In- 
veges,  del  Gaetani,  e  dello  Scorfo,  Pietro 
della  Marca  {b},  Ludovico  Tommafini,(c) 
Euftachio  di  S.  Eubaldo(d),  Antonio  Pa- 
luzio  {e} ,  Ignazio  Giacinto  Arhat  de  Gra- 
vefon{f},  Emmanuelio  Schcltrate  (g)* 
Tommaio  Bozio(^h),  Criitiano  Lupo  (1)1 
Benedetto  Bachino  {k} ,  Van  Efpen  (1), 
T  2 e  per 

(a)  Ann.  $9,  n.  7. 

(b)  Concord.  Saccrd:  8c  Imper.  Ho.  6.  cap.  i.f.  8*9. 
Cc)De  Veter:  8c  Nov.  Ecclef.  Difcip:  tom.  1.  lib.  i.  cip» 

ij.  n.  2.  f.  1. 
(d)  De  Metropol.  Mediolanenfi  f*c.  i.b.jj. 
Ce)  In  Jurifp.  facra  tom.  1.  traci.  2.  cap.  11.  n.  t. 
Cf)  Tab.  5.  Chronolog.  Patriarch.  f.  jo6\  «dit.  Ven. 
[g]  In  Antiqu*  Ecclef.  IHuft.  par.  a.  diflert.  4.  cap.  4.  n.  fi 
(h)  De  Sign.  Ecclef.  tom.  1.  lib.  4.  cap.  1.  f,  115. 
(i)  In  Cap.  20.  Tcrtull.  de  Precfcript. 
[k]  De  Ecclef.  Hierarch.  Origin.  part.   i.  f.  17. 
U)  Pare.  1.  tom.  io  tit.  19.  cap.  1.  a.  s.  &c. 


e  per  finirla,  gli  Eruditi  di  Lipfia,  i  quali 
nel  1691.COSÌ  fcriffero  :  Et  vere  Apojìo- 
lis  folemne  fuerit  Evangelium  in  Metro- 
poli cujufcumque  TLegionis  -primario  predi- 
care ,  quo  deinde  tanto  faci/ihs  in  dream- 
pojita  loca  fé  diffundebant  £a}  •  E  tutti 
lì  fondano  a  ciò  ioftenere  full'  autorità  dei 
Canone  trentacinque  degli  Appoftoli,dove 
li  determina,  che  i  Vefcovi  delle  Città 
inferiori  di  qualfifìa  Provincia  debbono  ri- 
conofeere,  come  lor  Capo,  quel  Vefcovo , 
che  allora  chiamavafi  Prim#  Sedis,  e  che 
poi,  dopo  il  Concilio  Niceno,  fu  detto,  Me- 
tropolitano, dalla  Metropoli,  in  cui  prefe- 
deva .  Epifcopos  cujufcumque  Gentis  nojffò 
oportet  eum,  qui  in  eis  ejì  primus ,  $$  e~ 
xijiimare  iut  Caput  £b}.  Eccovi  la  fpiega* 
zione  di  un  tal  Canone  fatta  dal  Conci- 
lio Antiocheno  :  {e}  Per  Jìngulas  Pro- 
vinci as  Epifcopos  convenit  nojje  eum  ,  qui 
in  Metropoli  prete  fi,  Epifcopttm.  Dunque 
i  ^anti  Appoftoli,  pria,  che  le  Città  in- 
feriori riguardarono  le  Metropoli,  per  in 
quelle  coftituire  i  Capi  deir  Ecclefìaftiche 

Provincie 
--  -   1  ■     .   .  i 

fa)  f.  256. 

(b)  ApiróDionifium  Exigutw?; 

CO  Canon:  9. 
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Provincie  >  in  quella  maniera  appunto*  ca- 
rne riflette  S.  Leone  Papa  >  che  Gesù  Cri- 
fto  neir  elezione    degli  Appoftoli   eleffe 
anche  il  Capo*  unum  Inter   eos  conjììtuit \ 
Principerà,  ut, Capite  confettato,  fchifwatis 
tol/eret ur  occafio  {z} .  Dottifsimamente  è 
ftato  di    frefeo    trattato    un  tal  punto  dal 
Dottor    Francefco  Serio  (b),  rigettando» 
e  confutando  le  oppcfizioni   di  Ludovico 
Elies  Dupin(c),  e    di  Domenico    Dileo 
{d},  ond'  io  più  non  mi  ci  ferino  • 

Non  è  però,  eh*  io  tralaici  quel, che  a  pro- 
pofito  fcrive  il  celeberrimo  teftè  nomina- 
to Monfignor  Bianchini  Ce),  cioè:  che  i 
primi  Vefcovi  furono  anche  mandati  dagli 
Appoftoii  m  quelle  Città ,  ove  rifedeano 
Colonie  Romane.  Hac  veri*  opportuni  tate 
tifo?  fuijje  Petri  fuccejforer,  comprovar i  po- 
tè ft  ex  primis  Eprfcoporum  fedi  bus ,  ibi  pie- 
rumtfue  confiituentes ,  ubi  Coloni <e  Civium 
J&omanorum  Splendide  fuerant  deduB<e  .  E 

quefta 

•  ..I  ■  ■ 

(a)  Epfó-  $4*  ad  Anaffafiirm  TefTalortv 
Cb)  Diflert.  j.  cap.   u  §,   \*  2.  j.  4.  5.  6.  *]'* 
(e)  DiflTert.  r.  f.  6.  fi  \6. 

0*)  Kifpofta  all'  Apologia  di  Filafete  Oreteo  f.  Sj.e  86.' 
(e)  In  notis  ad  Anaftafium  ISibliothecartum  par.  2.  toni» 
2.  fec  6.  f.   141, 


quefta  opinione  del  Bianchini  vien  confer- 
mata dai  numero  di  tanti  Velbovi ,  che-* 
noi  Tappiamo  effere  fhti  fpediti  dagli  Ap- 
poftoli  appunto  in  quelle  Città,  ove  fio- 
rivano le  Colonie  Romane,  come  avverte 
il  Serio  {a}  al  di  Leo,  il  quale ,  (liman- 
dola forfè  frivola  ,  non  degnò  di  rifpoita 
una  tal  congettura  ,  qualora  gliele  propo- 
fe  il  Mongitore  in  difefa  della  Chiefa  Pa- 
lermitana . 

Or  s'egli  è  ciò  vero, come  è  veriffimo, 
agevole  cofa  ila  V  inferire,  aver  Siracuia 
avuto  un  Vefcovo  Appoftolico ,  o  (i  con- 
fideri  come  Città  la  più  bella,  la  piùgran- 
de,  la  più  illuftre,  e  la  Metropoli  del 
Regno,  o  il  riguardi  come  Colonia  Ro- 
mana Augufta. 

E  per  vero ,  qua!  Città  vi  fu^  mai  nel 
noftro  Regno,   non  dico  fuperiore,  ma 


uguale 


00  Diflert.  }.  cap.  j.  J.  4. 


uguale  in  magnificenza  alla  noftra  ?  Pinda- 
ro, Omero,  Tucidide,  Diodoro,  Dione  , 
Strabene,  Teocrito,  Plutarco,  Plinio, Li- 
vio, Stefano,  Cicerone ,  Solino,  Valerio, 
Floro,  Silio,  ed  altri  fra  gli  antichi  j  e  fra 
i  moderni  Fazello,  Cluverio  ,  Scobar ,  A- 
rizzi,  Noris  ,  Paruta  ,  Baronie  ,  Biondo  , 
Aprile,  Rollino  ,  Pirri  ,  Carufo  ,  ed  altri 
Autori  di  fimil  grido,  impegnano  le  lor 
penne  a  decantar  le  glorie  di  Siracufa  , 
che  al  dir  del  P.Buffier,  fu  una  delle  Cit- 
tà più  confiderabili  di  Europa  ,  ed  a  mio 
fentimentofu  Capo  ,  e  Metropoli  di  uno 
de*  più  vafli  Imperj  dei  Greci  (a).  Ne  v'è 
in  tutta  ì'Ifola  altra  Città  che  abbia  tanti 
monumenti  di  fue  trafandate  grandez- 
ze ,  quanti  ne  à  Siracufa  *  Tacciam  de'Ce- 
meterj  (fa)  de'  Teatri,  degli  Antificeatri, 
del_ 

^a>  Non  vi  è  fiata  fin.*  ora  chi  averte  diftef3mente  forma- 
ta  Tifloria  di  Siracufa;  l'è  perc\per  appagare  il  cornuti  desi- 
derio-, già  po(ta  io  ordine  dal  tempo  della  di  lei  fondazione 
fino  alla  venuta  di  Crifto  il  Sacerdote  Dottor  D.  Nunzio 
Nicofia  mio  Concittadino,  e  fpcriam  tantofta  vederla^ 
alla  luce  . 

(b)  in  quelli  Cimiteri  none  guari  ,che  un  mio  Amico  trovò 
un  Sauetro  rotto  »  e  corrofò  con  quefta  ifcrizione,  che  noto 
per  non  ifmarnrfene  la  memoria  *  ILnHCI  ZHlENET 
HiBMNNACAHAAtPACA  cioè  Wfpes  vixit  anno*  duo-- 
decim  mexfes  ^uaiuoy  dtes  qtisitUQr» 


dei  Portici  (a),ddle  Latomie,ofian Tagliate, 

della 


(a)  Nel  174?.  furono  ritrovate  te  veftigia  di  quelli  Por- 
tici  in  quel  luogo  appunto ,  ove  congetturando  li  avea 
frabiliti  il  Mirabella  ,   cioè  in  quella  parte  dei  Rione-» 
di   Acradina  ,  cbe  è  più  proffima  all'uno  ,  e  all'  altro 
Porto.  Fu  occafione  di  quello  fcoprimento   un  Capitello, 
che  feppellito  a  fior  di  terra,  avea  già  cominciato  a  mo- 
fìrare  al  di  fuori  unapicciola  parte  dik  medefimo  ,  on- 
de /cavato  all'  intorno  ,  e  trovatoli  non  affai  danneg- 
giato fé  aguzzar  U  curiofità  di  rinvenire  la  fua  colon- 
na .  Dopo  qualche  indagine  fu  par  quefta  trovata  non.^ 
lungi  dalla  fui  Bafe  :  E  profeguitafi  la  ricerca,  sì  da  man 
diritta,  sì  da  man  mancali  rinvennero,  una  dietro  all' 
altra  dieci  bali  in  circa:  e  più  fuccefiivamente  fé  ne  fa- 
rebbero trovate,  fé  (i  foflfe  continuata  la  fatica  dilava- 
re .  Con  le  Bali  giaceano  i  Capitelli ,  e  le  Colonne  cor- 
rifpondenti ,  delle  quali  tre  fi  ritrovarono  intiere ,  e  furo- 
no trafportate  in  Città,  ove  fi  ritrovano  nell*  Atrio  del 
Palazzo  Vefcovile  :  fonefsedi  marmo,  detto  volgarmen- 
te BardigUo,  che  è  un  mirto  di  bianco,  e  ceruleo  ,  ed 
anno  diciannove  palmi  e  mezzodì   longitudine,   e  tre-» 
palmi  ,  e  mezzo  di  diametro  .  Le   bali  fono  di  marmo 
bianco ,  alte  un  palmo ,  e  del  medefimo  marmo  fono  i  ca- 
pitelli ,  che  fon  alti  tre  palmi  e  mezzo  ,  e  moftrano  al 
di  fuori  uà   vaghifiimo  intreccio  di  fiori  ,  e  fronde  ,  fe- 
condo il  gufto  Corintio.  Finalmente  il  pavimento,  che 
frapponeaft  tra  Bafe,  e  Bafe,  era  laftricato  di  pezzetti  di 
marmo  di  color  diverto,  che  formavano  un  bel  lavoro 
E  ben  «elle  medefìme    rovine  (ì  ammirò  quella  magni, 
licenza,  e  quella  nobiltà,  che,  parlando  di  detti  Porti- 
tici  ,  ci  dcfcrifse  il  Principe  della  Romana  Eloquenza . 
Il  riferito  Dottor  D.  Nunzio  Nicofia,  che  fu  quello,  che 
&'  invaghì ,  e  più  d'  ogni  altro  s*  induftriò  a  (coprir  que- 
lli Portici,  ne  darà  un  più  diftinto  raguaglio  nella  fua 
Iftoria  di  Siracufa» 
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della  Carcere ,  volgarmente  chiamata,  O 
recchla  di  Dlonifio,  de'  Templi,  delle  Sta- 
tue, delle  Piramidi,  de1  Bagni,  degli  Acque- 
dotti,  delle  Muraglie,  e  del  Circuitoci  cui 
tuttavia  fi  ammirano  le  ftupende  vefti- 
già:  le  fole  medaglie  d' oro  flracufane  (a} 

V  raccolte 

fa)  Nel  17^4.  in  occafione  di  fcavare  fuori  le  mura  della 
Città,  che  prefentemente  efifte ,  per  trafportar  la  ter- 
ra nelle  nuove  fortificazioni ,  fi  ritrovò  un  vafo  pieno 
di  monete  d'oro.  Erano  effe  di  fefta  grandezza,  a vean 
nel  dritto  la  teda  di  Cerere  coronata  di  fpiche.e  cin- 
ta nei  collo  di  un  vezzo  di  perle  ,  in  fegno  della  Tua-, 
divinità  .  Ma  dietro  al  di  lei  capo,  altre  inauravano  un 
Ape,  altre  un  ramo  di  Palma,  con  due  vitte  ,  altresì 
un  Raftro,  altre  un  Rarnofcello,  ed  una  marfa  da  in- 
neftarfi,  ed  altre  altri  fegnidiverfi,  da*  quali  apertamen- 
te fi  cava,  d'  effere  (tate  per  Io  più  battute  in  varj  tem- 
pi, ed  in  differentiffime  occafioni.  Nel  rovefeio  poi  vi 
era  una  Biga  corrente,  fotto  della  quale  erari  fcritto  il 
nome  di  Gerone  Re  di  Siracufa  IKPfìNOS.  ^a 
varia  impronta  però  di  tai  medaglie  non  riufeì  punto 
nuova  agi'  Intendenti  di  metallica,  o  fia  Numifmatica. 
Pochi  anni  prima  in  quefto  medefimo  luogo  fi  trovò 
ancora  un  Marmo  di  color  nericcio,  in  cui  eravi  inv 
cifa  la  feguente  ifcrizione, 

BASIAEOS  ArE::::::::::::::»:: 
IEPqNOS  IEPOKaEOS 
STPAKOSlOr  ©EOJS  nASI 

Si  conferva  tuttavia  quefto  Marmo  nell'Atrio  del  Pa- 
lazzo  Vefcovile  di  Siracufa,  e  1*  iscrizione  fi  trova  già  pu- 
blicata,e  fpiegata  dal  P.Anton  Maria  Lupi  de)la°Comp; 
di  Gesù  nelle  file  offe  rvazioni  ali'Epitafio  di  S.Se vera  fi  93 
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raccolte  da  Filippa  Partita  >  £a}  e_j» 
con  varie  aggiunte  di  Leonardo  Agoftinf, 
già  per  la  terza  volta  riftampate  in  Lio- 
ne da  Marco  Majer,  oltre  a  quelle,  che 
vi  aggiunfe  Sigiberto  Havercarop,  ed  al- 
tre, che  fi  confervano  in  varj  Mufei  d*  Ita- 
lia ;  forpaffano  il  numero  di  quaranta  : 
quando  a  riferba  di  una  fola  battuta  in  Gir- 
gent?,e  di  due  attribuite  ad  Eraclea>niun'  al- 
tra Città  di  Sicilia  ne  ha  pur  una  ♦  Le  altre 
monete  firacufane  poi  di  argento,  e  di  me- 
tallo fon  tante, che  il  P.D.Giufeppe  Pan- 
crazi  Chierico  Regolare  in  una  fua  cor- 
tefiiTìma  lettera  mi  fcrive,  che  batteran- 
no a  fare  un  torno  delia  fua  promeffa^j 
Nuova ,  ed  AmpliJJìma  Raccolta  delle  Me- 
daglie di  Sicilia . 

L' ifteffo  Cicerone ,  eh*  ebbe  V  occafion 
di  vederla,  ellendovi  Queftore,  tuttocchè 
aveffe  avuto  gli  occhi  pieni ,  e  paghi  del- 
le magnificenze  Romane,  e  tuttocchè  tro- 
vata T  aveffe  affai  dal  prillino  effer  fuo 
decaduta,  dopo  Fefpugnazion  di  Marcello, 
e  fettantadue  anni  prima  della  nafeita-j 
del  Redentore,  pur  ebbe  a  ftupirne,e-3 
ritornato  in  Roma,  ebbe  a  farne  al  Sena- 
to ,  ed 
,. .      —  i  _~» 

60  Sicilia  di  Filippo  Partita. 
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to,  ed  al  Popolo  clogj  grandi  ili  mi;  {a} 
anzi  con  tal  decoro  >  e  con  tal  fafto  fin 
a  quei  tempi  effe  fi  mantenea*  che  Ci- 
cerone fé*  fempre  conto  d*  efTere  ftato  ac- 
colto dal  Magiftrato  Siractifano  con  fingo- 
lare  dimoftranza  di  onore  ,  fol,  perchè  fef 
quefti  fegno  di  alzarfi  In  piedi  a  ricever- 
lo la  prima  volta  ;  eh'  egli  entrò  a  trat- 
tar di  non  fo  che  nella  Corte  Senatoria* 
detta  allora  Buleuterio.  £b) 

Per  concepirne  una  giufta  idea  enervia- 
mo di  grazia,  com'  egli  ce  la  deferifle:  (e) 
llrbem  Syracufas  maximam  ejjè  Gr<ecarum 
tirbium ,  pulcherrimamque  omnium  fefjè  au- 
dijìis .  EJi,  Judices,  ita ,  ut  diciìur*  Narn 
&  fìtti  e]i,cìim  munito ,  tìim  ex  omni  adi- 
tu,  vel  terra,  vel  mari  preclaro  ad  afpe- 
Bii&portushabet  propè  in  plifìcatione,afpe- 
Bit^ne  Urbis  incìufos:  ([ni,  cum  diverfos  inter 
fé  adi t us  habeant ,  in  exitu   coniungnntur  > 
C^f  confluunt .  Eorum  conjunBione  pars   op- 
pidi ,  {[ii^e  appellatur  Infida,  mari  disjun* 
Ba,  angujio  ponte    rurfum   adjungitur,  <& 
conti  ne  tur .  Ea  tanta  e/i  urbs,  ut  ex  qua- 
fuor  urbibus  maximis  conjìare  dicatur:  qua- 
V  2 rum 

[a]  fn  Verr.  Aft.  V.lib.  IV, 

(b)  Idem  ibidem.  (e)  Idem  ibidem. 
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rum  una  ejì  ea,  quam  àixi  >  Infula,   qu& 
duobus  portubus  cincia,  in  utriufque  portus 
ofiium,  aditumque  projeHa  eji:  in  qua  Do* 
mus  ejì,  quje  R,egis  Hieronis  fuit,  qua—* 
PKJETORES  uti  /olent.  In  ea  junt/Edes 
fdcr^  quamplures,  Jed  dug   longe   cgteris 
anteccllunt  >  Diante   una ,  ^f  altera  ,  qua 
fuit  ante  ijìius  adventum  ornatijfima,  Mi- 
nerva. In  hac  Infila  extrema  eji  fons  a\u<t 
ditta s ,  cui  nomai  Arethufa  eji,  incredìbi- 
li  magnitudine ,  pieni jfima   Pifcium:    qui 
fluHu  totus  operiretur*  nifi  mani t ione ,  ac 
mole  lapidum  a  mari  disjunBus  ejjet.  Al- 
tera autem  eji  Urbs  Sjracufis,  cui   nomen 
Acradina  eji:  In  ea  Forum  maximum,  puh 
cberrim<t  Porticus,  ornati jfimum    Prjtane- 
um<i  amplijfima  ejì  Curia,  Templumque—3 
egregi um  Jovis  Olympii:    ccetergque  urbis 
partes   una    lata    via   perpetua,  multifque 
iranfverjìs  divif?  privatis  fdificiis   conti- 
ne n tur  •  Tertia  eft  urbs ,  qug  ,  quod  in  ea 
fatte  Fortunp  Fanum  antiquum  fuit,  Tjcbe 
nominata  eji  :  in  qua,  &  Gymnajìum  am- 
phjftmum  ej}>&  complures  JEdes  facr^:  co- 
li turane  ea  pars,  &  habitatnr  frequenti^ 
jìme .  Quarta  autem  ejì  urbs,  qu^e,  quia^* 
pjhema  edificata  ejì  >  Neapolis  nomina- 
tur  3 
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fur,  \uarn  ad  fummàm  TJjeatrum  ejl  maxi* 
mum  :  pgterea  duo  Temala  funt  egregia  » 
Cereris  unum ,  altevum  ùibevg^  Jìgnumqiiè 
jipol/inisy  qui  Temenites  vocatur,  pulcbev- 
rimimi,  <&  maximum.  Fin  qui  Cicerone  » 
Egli  è  pur  vero,  che  una  tanta  ,  e  sì 
gran  Città,  per  aver  feguita  la  fazione  dei 
Cefariani,  fu  tra  non  molto  da  Setto  Pom- 
peo fi^liuol  del  Grande  poco  men,  che  dif* 
ftrutta  :  (a}  ma,  fé  una  ugual  forte  cor- 
fero  ben  anche  quafì  tutte  le  Città  del 
Regno,  non  ebber  poi  tutte  la  medejfìma 
fortuna  di  avere  un  Cefare  Augufto  im- 
pegnato a  riftorarle,  come  V  ebbe  Siracu- 
sa. Spedivvi  egli  una  illuftre  Colonia  Ro- 
mana, che  fu  la  prima  a  venire  in  Sicilia* 
ed  erogò  fomme  ingentilirne,  pel  rifarci- 
mento  delle  di  lei  mura  .  Cum  autem  Pom- 
feus,  così  cine  aflkura  Strabone,  (b)  <€ta- 
te  nofira  reliquas  Civitates ,  <&  S^racufas 
vajìqffet ,  Cd  far  Aitguftiis  eò>mifsà  Colonia^ 
magnani  vetttjti  Off  idi  fartem  reftituit , 
nani  quinque  conftabat  Urbifas  olim.  E  fé 
bene  non  potè  egli  perfezionare  V  inco- 
minciata Imprefa  di  riftorarla  affatto,  per 

la 

■  ■  i    !  ■ ,-i 

Ca)  licus  Livius  lib.  15. 

Cb)  Lib.  6.  de  Sita  Orbi*  Dia.  Iib>  5 j.  Tholomeus ,  Se  allu 
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la  morte,  che  lo  prevenne»  efeguì  pur 
troppo  volentieri  1'  impegno  dell'  eftinto 
Celare  il  di  lui  Genero,  ed  Erede  Ti- 
berio ,  il  quale*  pel  di  lei  rifarcimento,non 
pure  badò  al  neceffario  ,  ma  ben  anche  al 
magnifico,  rifacendo  in  gran  parte  quei 
canaletti  di  piombo  ,  che  (ervivan  di  aque- 
dotti  a  portar  V  acqua  ne'  Bagni  d'Orti- 
gia  ,  come  fi  cava  da  molti  trovatine  in_s 
quefti  ultimi  fecoli,  neir  orlo  de'  quali 
fi  lege:   TI:  CL:  CAE:  AVG:  GERM: 

Né  fol  da  ciò  poffiam  noi  ricavare  il 
vantaggio,  con  cui  fu  riftorata*  Diamo  una 
fcorfa  alle  Vite  de'  Cefari  ferine  da  Cajo 
Svetonio  Tranquillo ,  (b)  e  noi  trovere- 
mo V  Imperador  Caligola  pervenuto  in_s 
Sicilia,  quivi  in  Siracufa,  come  in  Città 
Metropoli  celebrare  i  Giuochi  Attici,  e_» 
quivi  buona  pezza  fermarfi  a  rifarcir  lo 
refto  delle  mura  rotte,  e  fracaffate  dal 
tempo,  ed  i  profani  Tempj  iti  quafi  in_» 
rovina  . 

Oltre  di  che  lo  ftato  politico  della  Si- 
cilia non  mai  alterato ,  dacché   venne   in 

potere 

* * *    "      '    ' ■■"■  ii  ■  ■       ■    i  ii    i  ni» 

Ca)  CajekFazell.  Arizz.  Mirabell.  &  alii  ♦ 
(b)  In  Vit.Caligute  cap.  zo. 
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potere  de'  Roman",  fin  al  tempo,  che  la 
ioggiogarono  i  Saraceni,  ben  ci  dà  a  cono- 
fcere,  che  Siracufa  quantunque  da  Pom- 
peo oppreffa ,  e  mal  ridotta  ,  tuttavia  fi 
mantenne,  qual  fempre  era  rtata>Capo>  e 
Metropoli  di  tutta  Flfola. 

Chi  mai  noi  fa  ?  La  Sicilia  dopo,  che 
Marcello  efpugnò  Siracufa, fu  la  prima  a 
convertirli  in  Provincia  dei  Popolo  Roma- 
no :  Omnium  Nationum  exterarum  Princeps 
Sicilia,  fé  ad  annettiamo  fidemque  Populi 
Romani  applìcuiti  Prima  omnium,  id,  <{uocl 
ornamentimi  imperii  eft,  provincia  eft  ap~ 
pellata  •  (a)  £  a  diftinzione  de'  Spagnuo- 
li ,  e  de'  Cartagine/i ,  ai  quali  fu  impofto 
un  certo  tributo  %  quafi  vittoria  premium*, 
&  pcena  belli,  (b)  ella  conferva  tutti  gli 
antichi  fuoi  dritti,  tutti  i  coflumi,  ed  ub- 
bidì ai  Romani  colle  medefime  condizio- 
ni, con  cui  avea  ubbidito  a  fuoi  Rè:  Sìcilig 
Civitates  jic  in  amicitiam,  fidemque  rece- 
pimas ,  ut  eodem  jure  ejjent ,  quo  fuijfenty 
eadem  condì i ione  Populo  FLomano  parerent, 
qua  fuis  antea  paruijjènt.  (e)  Sicché  fe-s 

prima 

«^— '  '  -■■      ■  ■    ■■  — mm — » 

(a)  Cic.in  Verr.  lib.  $,n.  2.&  j. 
Cb)   Idem  ibidem  . 
Ce)  Idem  ìbidem. 
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prima  di  aflbggettarfi  al  Romanie  Città  di 
Sicilia  riconoscevano  per  lor  Metropoli  la 
fioritiflima  Città  di  Siracufa,  del  che  non 
cade  alcun  dubbio,  feguirono  a  riconofeer- 
la  per  loro  Capitale,  anche  dopo .  Infatti 
,  i  Pretori ,  ai  quali  fi  degnò  la  Republica 
Romana  di  dare  il  governo  della  Sicilia, 
0}   faceano  la  loro   refìdenza  in  Siracu- 
fa ,  come  in  Città  fuprema  :    e  Cicerone 
ci  afficura  anche  dei  luogo,  ove  abitava- 
no, che  era  quei  Palazzo  appunto,   che 
fu  una  voltala  Reggia  del  Re  Cerone,  (b) 
Degenerata  poi  la  Repubblica  Romana 
in  governo  Monarchico,  li  fottopofe  la_j 
Sicilia  air  impero  de'  Cefari,  fottode'  qua- 
li divenuta  Provincia  Proconfolare,  {V}  fu 
governata  promifeuamente,  or  da'  Pretori , 
or  da'  Prefetti ,  or  da'  Proconfoli ,   or  da* 
Correttori,  e  quefti  ancora  per  lo  più  rife- 
devano  in  Siracufa,  Città  già  d' Augufto* 
in  riguardo  alla  di  lei  nobiltà,   grandezza, 
fama,  e  commercio,  confermata,  e    ftabilita 
Capo ,  e  Metropoli  dell'  lfola  •  £d} 

Piti 

ir       -  «ii  

£a)  Oóìavius  Cajet  iiagog.  cap.  4$.i. 35^. 

(b)  Cic.  in  Verr.  a£b  5*  lib.  4. 

Ce}  Ocìavius  Cajet  in  Ifagog.42.  f.  560.  ex  Dione   Nicao 

lib.  5^.  aliifque  lapidibus,  &  Sancì.  Sicul.  Aóìis. 
(.à)  Idem  ibidem  cap.  16.  f*  137. 


E  in  qùefti  tempi,  noh  effendofi  ancora 
in  due  divifo  T  Imperio  Romano,  oltre  al 
memorato  Imperador  Caligola,  fi  com- 
piacque ancora  di  fermarli  in  Siracufa  ,  ed 
onorarla  di  fua  augufta  prefenza  V  Impe- 
rador Giuliano ,  e  quivi ,  come  in  Cittì 
dominante,  formar  la  legge  della  riforma 
del  Corfo  pubblico  :  Syracujìs  data  h*? 
lex  Sicilia  urbe:  così  ad  onor  di  Siracu- 
fa avvertì  '1  dottiffimo  Gotofredo,  {a)  di 
quefta  legge  parlando,  e  ne  cavò  la  noti- 
zia da  una  lettera  data  in  Siracufa  a  22. 
di  Aprile  del  363.  effendo  Confoli  in  Ro* 
ma  Mamertino,  e  Nevitta.  {b} 

Quand'  ecco  neir  anno  di  noftra  falute 
440.  entrato  Genferico  co*  fuoi  Vandali 
a  viva  forza  neir  Ifola,  ed  affrancatoci 
nella  di  lei  Signoria,  ricohnolla,  per  lo 
fpazio  di  fejjantadue  anni,  di  ladronecci,  e 
di  rapine  :  Soggiacque  principalmente  a_* 
quello  eccidio    quella   parte   dell'    Ifola  > 

X  che 


(a)  In  fuis  comment.  ad  Cod.  Thcodof.  lib.  is.  de   curfu 

publico. 
Cb)  Cod.  Theodof,  cit» 


che  vieti  bagnata  dal  mar  Libico:  {a} 
Palermo  allora  >  Girgenti  >  e  Lilibeo  furo- 
no poco  men>  che  diftrutte,  arfi  ebbero  i 
Templi  ,  violati  i  Monafterj  >  tolte  via  le 
facre  fuppellettili*  e  i  facti  vafi>  e  mi  ri- 
dotto air  ultima  defolazione  il  Sacerdozio- 
■fb}  Ma,  per  quanto  fappiamo,  che- i- Van- 
dali avellerò  ufato  in  Sicilia  di  prepoten- 
za, e  di  tirannide,  non  Tappiamo,  chea- 
veliero  alterato  il  di  lei  governo  politicone) 
Ai  Vandali  fuccedettero  i  Goti,  tifarono 
quelli  alla  Sicilia  equità  più  tolto,  che 
nerezza, e  rigore:  {d}  e  cofturnando  di 
deftinare  alla  reggenza  delle  loro  Provin- 
cie cert'  Uomini  iliuftri  col  titolo  di  Con- 
ti, anche  la  Sicilia  ad  un  Conte  commi- 
fero  • 
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(a}  Theodor.  Gothorum  Rex  infcpiit.adSenarum  VrbrsRo- 
mx  apud  CafT.Var.  lib.  r.  Pafchaflnus  Epic.Li  Jyb.fn  Epift. 
adS.  Leonem  apud  Pafchafium  Quefhèl  in  Tua  gdit.Oper» 
S.  Leonis  ex  MS.  Codice  Cardinalis  GrimanL  Rumare 
Hifl.  Perfecut.Vandal.  par.  2.  cap.  6.  f.  221.  &  Pauhis 
Diaconus  Hift.  Mifcelf. 

(b)  Oóìavius  Cajet.in  Ifagog.adHifl.Sicul.  cap,44«  E  jSf.' 
ex  Profpero,Caflìodoro,  Ifidaro,  Salviamo,  Procopio, 
Sidonio,  Vicìore,  Adone,  alfifque  • 

[e)  Idem  ibidem  cap.  16.  f.  138. 

[dj  Acbalaricus  Gothoriim  Rex  in  Eplfl:,  ad  GiloJfàm  Comi- 
tem  Syracufana*  Civitatis  apud  Cafficdor.  Var.  lib.  9: 
Ppift.  14.  Gothi  in  oratione  habita  curri  Belifario  apud 
JP/ccopiiim  de  Bello  Gothico  Jib.  27capl& 
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fero  •  (a)  Abitava  quefti  in  Siracufa  ;  quin- 
di, quantunque  tutta  la  Provincia  gover- 
nale, dal  luogo  della  fua  refìdenza>  Con- 
te di  Siracufa  fu  volgarmente  chiamato,  in 
quella  maniera ,  a  cagion  di  efempio ,  che 
il  Conte  di  Namur  prefe  la  fua  denomi- 
nazione dalla  Città  di  Namur,  in  cui  abi- 
tava, quantunque  di  tutta  quella  parte  di 
Paefi  baffi ,  di  cui  Namur  è  la  Capita- 
le ,  era  egli  affoluto  Signore  •  Varj  Scrit- 
tori, frai  quali  il  Dufrefne,  (b)  ed  il  Pe- 
tifco  {e}  pretendono,  che  il  Conte  di  Si* 
racufa  alia  fola  Siracufa  appartenere ,  ui 
non  già   a   tutta  V  Ifola, 

Mi  non  pare ,  che  dicati  bene .  A  ri- 
ferba  del  Conte  di  Siracufa*  noi  no  fappia- 
mo,  che  allora  con  fupremo  comando  vi 
foffe  flato  altro  Conte  in  Sicilia.  Il  Con- 
te poi  di  Siracufa  avea  T  intendenza  fo- 
vra  il  Politico,  ed  il  Militare ,  {d}  che  è 

?[uanto  ricercava!!   in   quei  tempi  per  ef- 
ère  Conte  d'  una  Provincia,  (e) 

Crediamo  dunque  più  tolìo,che  il  Con- 
X  2 te  _ 

[a]  Cantelius  tom.  j.diflert.  2. e.  tf.Metropol.Vfb.  Hift. 

(b)  Gloflar. Script,  media;  Latin. 

(e)  Lib.6:tit.  17.  Lexic.  Antiquit:  Rom: 

(d)  Caflìod:  Var.  lib. 6:  Format.  22. 

(e)  Cod.Theod.iib.  6:  tit.  i7;&  Cod.Juftin:  lib:  12.  th:  14: 
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tedi  Sicilia  fi  appellava  Conte  di  Siracufa,1 
perchè  in  Siracufa  abitava  ,  ed  abitava  in 
Siracufa,perchè,  come  penfatamente  riflet- 
te il  Diejovanni,  Syracufa,  in  quei  tempi, 
Sicilia  Caput,  &Metropo/is  e  nonnullis  ha- 
ieretuY ,  in  qua  Pr<ejìde$  jus  dicebant.  (a) 
Durarono  i  Goti  in  Sicilia  per  lo  fpa- 
zio  ài  trentatrè  anni,  fin  alPanno  535*  dell' 
Era  Criftiana,  nel  quale  tempo,  dopo  la— i 
morte  di  Teodorico  Re  dei  Goti ,  che  la 
invafe  ,  e  di  Atalarico  di  lui  Nipote ,  e_s 
Succeffore ,  che  nel  526.  morì  giovinetto, 
pafsò  neir  Ifola,  per  iftrapparla  di  mano  a 
quei  Barbari,  '1  Gran  Belifario  Capitano 
oeir  Imperador  Giuftiniano  Primo  :  e-* 
ben  gli  riufcì  '1  difegno,  avendola  in  poco 
tempo  riacquiftata,  ed  avendoli  poi  fatto 
cedere  da'  Goti  ogni  ragione,  che  avelle- 
rò potuto  avere  nel  comando  della  Sicilia, 
con  ceder  loro  ogni  dritto,  che  le  Aquile.* 
Imperiali  dell'  Oriente  avellerò  potuto 
avere  nélT  Inghilterra ,  {b}  e  così  da  par- 
te deli*  Imperador  Giuftiniano  poftofi  Be- 
lifario neir  intiero,  e  ficuro  poffefTo  deli* 
Jfola ,  fi  fermò  per  poco  in  Siracufa ,  c_s , 

come 

£a]  Cod:  Uipiomatic:  Sic:  differt:  7:  c*p:  $.  t:  464: 
fb)  P/oeojp.  de  Bello  Goth.  ììb.  a  eap.  6. 
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còme  in  Città  Metropoli  del  Regno,  cele* 

brò  giuochi  magnifici  *n  fegno  della  comu- 
ne allegrezza,  per  la  efpulfìone  di  quei  Bar- 
bari,  (^a)  e  varie  monete  ivi  ancora  fe% 
battere ,  delle  quali  parecchie  ne  rapport?, 
traile  medaglie  coniate  io  Siracufa,  l'erudì- 
tiffimo  fullodato  P.  D.  Giufeppe  Pancrazi , 
{ b}che  portan  nel  rovefcio  le  lettere  SCL5^ 
che  s'  interpetra.no  SICUL1S,  forfè  a  fignifi- 
care  la  libertà  redimita  dall'  Imperador 
Giuftiniano  a  tutta  la  Sicilia  •  \ 

In  sì  fatta  maniera  ritornata  rifola  no- 
ftra  air  ubbidienza  de'  Cefari ,  ebbe  re- 
flituito  1'  antico  onore  d'effere  governata 
da'  Pretori,  (e)  i  quali  anche  in  Siracufa 
per  lo  più  feguirono  ad  abitare ,  come  in 
Città  dominante . 

Soggiacque  d'  allora  in  poi  a  varie  al- 
tre barbare  fcorrerie,  e  funeftiflìme  vi* 
cende  la  Sicilia,  ma  di  mano  in  mano  ne 
fu  liberata  dalle  armi  Greche,  che  la  do- 
minavano . 

Ih 

——Il      ■   i       ■■        ■■    ■  i       ■■    ■         ■      ■■■  www 

pO  idem,  ibidem  iib.  i.  Pastelli**,  Mirabella,  &  alii  ex 
noftris  Scriptoribus. 

(b)  Nuova,  ed  a  tripli  (Ti  ma  raccolta  delle  medaglie  di  Si- 
cilia, e  di  tutte  quelle,  che  fino  al  preferite  anno  alla 
detta  [fola  poflbno  appartenere. 

(e)  Authen.  de  Pretore  SiciJ,  Coli.  io.  confi  104. 
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In  qaeftl  tempi,  fa  la  Cittì  di  Siracu- 
fa  onorata  della  prefenza  dei  Papa  S,  Vigi- 
lio, il  quale  vi  morì ,  e  fu  fepolto  nella 
di  lei  Cattedrale,  d'  onde  follennemente 
fu  poi  trasferito  in  Roma;  (a)  e  nel  663. 
fu  fcelta  dall'  Imperador  Coftante  IT*  per 
fua  refidenza,  e  fu  fublimata  alla  dignità 
di  Capo,  e  Metropoli  di  tutto  F  Impero 
Orientale;  e  ben  l'avrebbe  ftabilita  in  tal 
fìtuazione  V  imperador  Collante,  trafpor- 
tandovi  e  moglie,  e  figli,  e  tutte  le  fu- 
pellettili  Imperiali,  nulla  ottante  J' oppofi- 
zione  de'  Goftantinopolitani ,  fé  nel  668. 
dopo  fei  anni  di  dimora  fatta  in  Siracufa, 
non  fotte  ftato  a  tradimento  uccifo,  men- 
tre deliziava!!  'n  un  Bagno,  (b) 
Del  retto  non  v'  à  dubio,   che   Capo, 


Lw 


£a)  Tarcag.  Iftorie  del  mondo  tom.  2.  par.  2.  lib.  7. 
Honuphrius    Panvinius    Epitome    Pontificum  Romano- 
rum  f.  24.  Platina  Iftoria  delle  Vite  dei  Pontefici  f.  55. 
Antonio  Brandi  Cronologia  de  Sommi  Pontefici. 

(b)  O&avius  Cajet.  In  Ifagog.  cap.  16.  f.  138.  &  cap. 
40.  f.  1  18.  ex  Graecis  Scriptoribus  GodeFridus  Enfche- 
nius  tom,  3.  Martii  in  Vit.  S.  Zofimi  Epifc.  Syrac.  f.  ex 
Theophane.  P.  Timoteo  da  Termine  Croniftor/a  del 
mondo  lib.  7.  narraz.  8.  ann.  663.  n.  1.  Anaftafius 
Biblioth.  in  Vitaliano.  Paulus  Diaconus  Hiftor.  Lon- 
gobard.  lib.  5.  cap.  j.  Georgius  Cedrenus  in  Co/tante 
Imp.  Joannes  Zonara  in  Collante  Imp. 


175 

e  Metròpoli,  fé  non  dell'  impero,  almen 
di  tutta  la  Sicilia  fi  foffc  mai  fempre^s 
mantenuta  la  Citrà  noftra ,  lino  air  anno 
di  ndjlra  falnte  ty8.  anno  per  lei  fatale, 
in  cui  gli  empj  Saraceni  effondo  in  effa  a 
viva  forza  entrati ,  per  vendicarli  della—* 
lunga  reticenza  lor  fatta,  h  faccheg^iaro- 
no,  e  la  diitruiTero ,  e  trafportarono  la_* 
R>eal  fede  da  Siracuia  in  Palermo,  che_» 
molti  anni  prima  volentieri  erali  a  quei 
Barbari  afiòggettara.  00 

infarti  Cicerone ,  {b}  che  ville  ai  tem- 
pi di  Giulio  Cefare ,  la  chiamò  maffima 
traile  Greche  Città,  e  la  più  bella  di  tut- 
te: e  s*  intende  non  folo  fralle  Città  Gre- 
che >  efiftenti  in  Sicilia,  ma  fra  tinte  le* 

Cittì 

m i,  i  m , 

(a)  Nicetas  David,  in  Vie.  S.  fgnatii  Patriarchi  C'ondanti - 
nopolftani.  Joannes  Curopolata  in  Bafi'io  Macedone. 
Theodofìus Monacus  in  Epift.  ad  Leonem  Archidiaconum 
deexcidio  Syracufarum  ex  codic.  MS.  Monad.  S.  Salvat. 
Me  (Tana  apiid  Ludovicum  Muratorium  Rev.  Italie.  Script, 
toni,  r.part.  z,  Oclavium  Cajetanum  tom.2.  Sancì.  SicuT. 
f.  272.  Joannem  Baptidà  Carufium  Biblioth.  Hidor.  Sicil. 
tom.  1.  f.  24.  &  Joannem  de  Joanne  torn.  1.  Cod.  di- 
plomane, f.  g$2. 

Cronidoria  del  mondo  del  P.  Timoteo  da  Termine  di 
Sicilia  Provinciale  dei  Carmelitani  di  Monte  Santo.  A n- 
nales  Baroni!  tom.  io.  n.  48.  Fazellus  dee.  2.  lib.  6% 
cap.   1.  K  3$z.  Pirr.  in  Notit.  Syrac.  Ecclef.  f.  144- 

(b)  In  Verr,  «R.5.  lib.  4. 
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Città  della  Grecia  ^  Eccone  l*  ìnterpetra^ 
zione  del  P.  Godefrido  Enfchenio,  uomo 
non  meno  ingenuo,  che  dotto,  ed  erudi- 
to: Urbs  Syracufa  olim  Sicularum,  imòf 
&  Gracarum  Wrbium  cenfebatur  maxima, 
£?  celeberrima:  {a}  ed  all'  Enfchenio  par, 
che  faccia  eco  il  P.  Daniele  Papebrochio, 
il  quale  chiama  antonomafticamente  la— s 
Città  di  Siracufa  Totius  Sicilia  Urbs  olim 
Regia ,  ^f  am-plijjìma ,  nipote  ^uinpe  /« 
fé  Urbes  uno  CLXXX  Jìadiorum ,  {ttt  ait 
Strabo},amplexa  ambitu,  (hi)  Avanti:  Dio- 
doro, {e}  che  ville  ai  tempi  di  Ottavia- 
no Augufto,  la  chiamò  Metropoli  della  Si- 
cilia. Valerio  Maflìmo,  fd}  che  ville  ai 
tempi  di  Tiberio,  la  chiamò  Capo  della 
Sicilia .  Giulio  Solino ,  (e)  che  ^  viffe  ai 
tempi  di  Vefpafìano  la  chiamò  Principe  di 
tutte  le  Città  di  Sicilia .  Lucio  Floro , 
(Q  che  viffe  a  tempi  di  Trajano,  la  chia- 
mò grande  una  volta,  ed  invitto  Capo 
della  Sicilia. 

E  fino 

»  »    ■  ■  ■     m  ,  ■■     i        imi    ■■        ■■  i    i      ii  i     i  i  — 

(X)  Tom.    }  Aprilis  f.  359. 

(b)  Tom.  2.  Junii  f.  786. 

Ce)  Lib.   14. 

(d)  Lib.  2.  cap.  8. 

C«)  Cap.   11. 

(f)  Lib.  2.  cap.  6* 


177 

E  fino  ai  lor  tempi  S.  Ifidoro,  che  rif- 
fe nel  cinquecento,  e  Beda  il  Venerabi- 
le, che  vifle  nel  fettccento,  la  riconobbero , 
r  uno  (a)  per  Città  Principe,  e  T  altro 
Ch)  per  Città  Metropoli  della  Sicilia  • 
E  così  vien  ella  ancor  chiamata  da  pa- 
recchi menci  dei  Greci,  che  fan  memoria 
di  Santi  Siciliani.  (V} 

Anzi  r  imperador  Coftantino  Porfiro- 
genita,  che  vìfle  nel  decimo  fecolo,  nu- 
merando, fecondo  la  loro  riguardevolezza, 
le  Città  Siciliane,  confiderò,  prima  d'  ogni 
altra,  la  Città  di  Siracufa,  tuttocchè  già 
prefa,  e  faccheggiata  dai  Saraceni.  La  Si- 
cilia, egli  feri  ve,  urbes  injìgnes  habet  5j- 
racufam^  &  Tauromenium.  Syracujam  fub 
Bajì/io  Imperatore  c<eperunt  Saraceni,  (dj 

Quindi  qual  maraviglia,  fé  Criftoforo 
Cellario,  {Y)  Natal  Conte,  {fj  Uberto 

Y  Golzio 

[a)  Lib.  14. 

Cb)  DeA&.  Apoft.  K 

CO  OólaviusCajet.  in  Vit.  Sancì. 'Sicnl. 

(d)  Themat.  Fmperii  Orient.  lib.  1  i.de  ThemateSicili»; 

Ce)  Geograph.  Antiq.  ad  Veterum  Hi  fior  ia  ni  ni,  five  à  prin- 
cipio rerum  ad  Conftantini  Magni  tempora  reducìarum 
faciliorem  explicationem  adparata.  cap.  io.f,  ioo, 

CO  In  Martirolog.  Jib.  $. 
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Golzioy  {a)  Filippa  Oliverio,  (b)  Tom- 
mafo  Fazelio ,  {e}  Maria  Arezzi,  (ti} 
Giufeppe  Carnovale  f  {e}  Vincenzo  Mi- 
rabella, {f>  Ottavio  Gaetani,  £g)  Già- 
comò  Bonanni,  £h)  Alberto  Piccolo,  {i) 
Girolamo  Bafcape,  £k)  Gio.  Francesco 
A  bela  ,  {1}  Agoftino  Calmet,  {m}  Cri- 
ftoforo  Scobar,  £ir)  Antonio  Amico,  £o) 
Jo.  Antonio  Ciantar,  (p]r  Marco  Rolliti, 
(q}  Giovanni  di  Giovanni,  (r}  Francefco 

Serio 


£a>  In.hifl.Stc* 

Cb]  InSic.il.  cap.  12.  &  in  Introduci,  ad  umverfam  Geogra- 
ph.lib.  3f.fol.  206* 

Ce)  Lib-4.Daec*  i.&lifr.  j.D#c.  2. 

(d]  De  (itu  Sicilia 

Ce]  Deferii  della  Sicil. 

CO  Dichiaraz.  della  Pianta  delle  Antiche  Sfracufe* 

Cgl  Ifagog.ad  Hift.Sicuhcap,  19.  f-  13S. 

(h)  Siracufa  Uluftrata* 

CO  De  antiqua  jure  Metropolitico  Eccl.  Sicul. 

Ck)  Effemeride    Sacre    di  Aprile  .  f.  460. 

(I)    Malta   IHaftrata  lib.   i.not.4.  f.^7, 

(m)  Diólion.  tìid.  Critic.  Chronol.  toni.  2.  f.  3 $6*. 

Cri)  CataJog.  Epifc.  Syrac.    - 

Co)  De  antiquo  Metropolitico  Jure  Ecclef.  Syrac. 

(p)  Differtationes  Apologetica;  in  Infpecìiones  Antfcriticas 
R.P.  D.  Ignatii  Georgii  de  Meiitenfi  Apoftoli  Naufra- 
gio, deferipto  in  Acìis  Apoft.27,  &  28, 

Cq)  Storia  Antica  tom.  io. 

Cr)  Cod.  Diplomane.  Sic» 
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Serio  ,(a)  Abramo  Otello,  (b)  Andrea  No- 
to, ed  altri  guardando  le  glorie  diSiracufa 

Con  occhio  chiaro ,  e  con  affetto  puro  , 
1* abbiano  Tempre  riconosciuta  per  Metro- 
poli ,  o  almen  per  Città  la  più  illuftre  ,  e 
rinomata  della  Sicilia  anche  in  tempi  sì 
baffi? Fuijfe  igiturTJrbem  Syracttfas om- 
nium Sicilienfium  Princifem  fateamitr 
oporfet  ,così  conchiude  a  propofito  V  erudi- 
tismo Abbate  D.  Gio:Battifta  Garufo.  (d) 

Ma  quando  a  dimoftrare  lo  (lato  illu- 
ftre della  Città  di  Siracufa ,  anche  dopoT 
eccidio  ,  che  patì  fotto  Pompeo,  e  prima 
dell'  ultimo  fuo  defolamento  ,  a  tempo  dei 
Saraceni  ,  non  vi  fofle  altro  argomento, 
non  baderebbe  la  preminenza  riportati^ 
dai  Vefcovi  Siracufanifopra  ogni  altro  Ve* 
fcovb  di  Sicilia  ? 

Enrico  Spelmanno ,  (e)  per  dimoftrar .?; 
efsere  flato  congiura  ragione  attribuito  il 

Y     z  tito- 

(a)  Ditfert.StoricApologetic  Critic  in  difefa  di  Palermo. 

(b)  Teatro  del  Mondo- 

(e)  Lettera  Apologetica  al  Libro  dd  P.  Topazio  Giorgio, 
circa  il  fiaufragio  di  S.  Paolo  iti  Malta  ,  preflfo  Bonaventu- 
ra Attardi  nella  fu  a  Bilancia  della  verità  ,  in<ifpc;(ta  al  ci- 
tato Libro . 

(d)  In  Hibliotec.  Hiftoric.  Regni  Sicilia;  tom.i.  f.i  2- &  ij* 

(e)  In  apparatu  ad  Concilia  Britannica  . 
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titolo  di  Augufla  alla  Città  di  Yorc,  nel- 
la Gran  Brettagna  ,  va  numerando  le  di 
lei  prerogative,  e  dice, che,  a  tempi  dei 
Romani  Imperatori,  ella  fu  ,  non  JoIuttl? 
Regni  Caput ,  fed  &  Britannici  Or  bis  Lio- 
ma  altera ,  Palatium  ,  Curia  ,  &  Peata* 
rium  C&farum dove ,  Severus  impe- 
rai or  legem  di atavi 't ,  <uìtamque  exalavit. 
Qui  fottentra  il  RoliandiftaGodefrido 
Enfchenio  ,  (a)  e  (aggiunge  >  che  Io  Spel- 
rtìanno  in  additando  la  magnificengà  di 
Yorc,  fìavea  dimenticato  il  meglio,  ed  è: 
in  Concilio  Anelai  enfi  primo  ,  annaChri- 
iìi  CCGX1V.  Eboracenjis  Epifcopus  pri~ 
mus  ,  in  ter  Brii  in  u  :  Epifcopos  fubfcri- 
ffìt  in  hunc  modani  :  Eborìus  Epifcopus 
de  avvitate  Eboracettf  Provincia  Britan- 
ni^ .  Keììitutus  Epifcopus  de  Civitatt** 

Londan  Provincia  fupradiBa  :   &c 

ut  non  mìrum  fi  forte  illi  ,  gque  ac  Lon- 
dtno  Augufia  nomen  attributum  ,  (fc. 

Or  come  dunque  nuova,  ed  inaudita 
cofa  fernbrar  potrebbe  la  grandezza  diSi- 
racufa  anche  dopo  il  fuo  decadimento  fono 
i  Romani >  fé  in  ogni  Concilio,  ove  fono 

in- 

«■Bmm-mm-mmm—  ■  ■  ■    — —————— — »  i   i    imi        «li    n    i 

(a)  Toin.i.Fcbruarii£i5* 
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intervenuti  i  di  leiVefcovi,  fi  fon  queftt 
fottofcritti  ,  prima  d'ogni  altro  Vefcovo 
Siciliano  ?  Così  nel  quarto  Sinodo  Roma- 
r$o  Eulalio  Vefcovo  di  Siracufa  fi  fotto- 
fcrifle  prima  del  Meffinefe  ,  del  Taormi- 
nefe,  e  Tindaritano:  nei  Concilio  Caftan- 
tinopolitano  Seiìo,  Theodofio  Vefcovo  di 
Siracufa  fi  fottofcrifle ,  prima  dei  Melfine- 
fe ,  del  Termitano,  del  Milazzefe,  del  Taor- 
minefe,  delCatanefe,  dei  Triocolitano,  e 
del  Girgentino:  e  nel  Concilio  Niceno  Se- 
condo, Scafano  Vefcovo  di  Siracufa,  non 
potendovi  egli  intervenire  ,  vi  legò  infua 
vece  il  Presbitero  Galatone,  il  quale,  ab» 
benché  in  ultimo  luogo  fifoffe  fottoferic- 
to,  pur  volle  lignificare  ,  che  fi  fottoferi- 
vea  in  quella  cccafione,come  Legato  del* 
l'Arci  vefcovo,  di  tutta  la  Sicilia  :  Galato 
Presbyter  in  ferjonam  Stepbani  Archie- 
fifeop  Sicilia  *  (a)  Anzi  nei   tetlè  citato 

pri- 

(a)  Pretefc  il  Camelia,  (de  Ecckj? Metropd: par.  $.  Differì. 
$.cap.  4O  e  feco  altri  Tuoi  Parziali  pretendono  ,  che  Cala- 
tone in  detto  Concilio  avefle  fatto  le  veci  di  Cofknsino 
Vefcovo  di  Reggio  ,  e  non  di  Stefano  Vefcovo  di  Siracufa  . 
S'incoragifconoaciò  Jire  ,  dal  veder  fognato  ne'Conciif 
vulgati  Galatone,  in  luogo  del  Vefcovo  di  Reggio.  Ma  Ter- 
sor  di  quelli  Concilj  vulgati  chiaramente  lo  fcuoprono  s 

Con- 


icU 
primo  Concilio  Arelatenfe  chiamato  da^ 
5-  Àgoflino  :  (a)  Plenariutn  Ecclefu  uni* 
<uerfk  Conciliami  e  da  Criftiano  Lupo  (b) 
dichiarato  Morma  del  Concilio  Calcedo- 
nenfe  ,  Credo  III.  Vefcovo  di  Siracufa  Ci 
fottofcriffe  il  primo  fra  due  cento,  (e)  d, 
forfè  come  foftiene  Adone  ,  (d)  fra  [ci 
cento   Vefcovi  Occidentali  ,  convocati 

per 


Concili  *Greco-latini ,  ai  quali  fi  uniforma  l'edizione  di 
Anaftafio  Bibliotecario  .  In  effi  nella  prima ,  quarta,  e  fec- 
tima  Azione  di  detto  Concilio  Niceno  ,  Galatone  è  fotto- 
fcritto  in  vece  di  Stefano  Arcivefcovo  della  Sicilia  ,  ed  iru 
quella  citata  fettima  Azione  poco  prima  di  Galatone  vi  é 
fottofcrittot'idcfTo  Coftantino  Vefcovo  di  Reggio  .  Nella 
feconda  Azione  però  Galatone  è  fottoferitto  ,  come  Vica- 
rio del  Vefcovo  dì  Reggio.  Or  dove  e  più  facile  ,  che  dia 
l'errore  ,in  quelle  ere  Azioni  uniformi  ,  o  in  quell'ultima^ 
difeorde  ?  Chi  vulgo  i  detti  Concilj  in  quelle  tre  ,  e  non  già 
in queft'una  confiderò  lo  sbaglio,  Caufam feiat  lite  ,  raij 
almeno  averte  anche  rifiutata,  come  erronea  ,  nella  fetti- 
ma riferita  Azione  la  fottoferizione  di  Coftantino  Vefcovo 
di  Reggio,  giacché  v'era  il  fuo  Legato:  poteavi  eflfere  nel 
medesimo  Concilio  il  Legato  ,  ed  il  Legante  ?  Diafi  dun- 
que luogo  alla  verità  ,  e  conoscano  il  Cantelio,  e  i  fuoi 
Partigiani  i'infuflìftenza  del  loro  argomento  . 

(a)  Epifì.  162. 

(by  Tom.*.  £345- 

(e)  S.Augufl.  conerà  Epif.  Parmeniani lib.5.  cap.y . 

(d)  In  Chronicon  iEcate  6* 


.  i8* 

per  la  caufa  degli  erapj  Donatifti  a  quei 
primo  Congrego  Generale j  (a)  fra'qua- 
li  ,  quei  due  Vefcovi  Siciliani  Secun- 
Sedis  vi  dovettero  edere ,   che  Cretto 

eb- 


(  a  )  Pretefe  ancora  it  riferito  Cantillo  ,  che  Crcfto  in* 
detto  Concilio  d'Arli  d  fotte  il  prjmo  fottoferitto  ,  per- 
chè più  anziano  ,  o  di  età  ,  o  di  ordinazione  .  Mì-jì 
dalla  lettera  mandatagli  daCoftantino  %Apuà Eufebium 
Kb,  io  eap.%.  (che il  Baronio  av.  314.  /  ip6.  crede,  che-» 
folle  (lata  lettera  Enciclica  diretta  a  tutti  i  Metropo- 
litani) beo- fi  cava,  cheGrefto  fu  chiamato  a  quei  Con- 
cìlio ,  non  già ,  perchè  dovette  cumalìis  concurrere  ;  ma~# 
perché  dovette  aiìis  oceuvrere ,  utperfuam  gravitatene  ,  & 
confentaneam  Jkitemiam  reliquorum  pojfit  dijfidìum  ad 
debittm  Relìgìonem revocar*  :  che  vale  a  dire  ,  perché  do- 
vette a  quel  Congrego  prefedere  ,  in  mancanza  del  Ro- 
mano Pontefice  allegatada^liempj.  Donatifti  per  foret- 
to .  Che  però- chiaramente  Ci  vede  ,  ch'egli  il  primo  (i  foc- 
coferitte  perchè  ebbe  Tonor  di  prefedere  a  quel  fag.ro  con- 
gretto ,  quantunque  prefetti  anche  vi  fofsero  i  Legati  dèi 
Papa,  e  vi  prefedette  non  perchè  più  anziano,  che  l'an- 
zianità norvebbe  mai  luogo  di  prefedere,  mzpe?  eonniven- 
tiam  Pontifichi  come foftien francamente  il  doteiffi-mo  tette 
citato  Cribrano  Lupo; e  perchè  a  lui  in  difetta  del  Papa  , 
toccava  il  luogo ,  fra  quanti  Vefcovi  vi  concorfero  , ognu- 
no de*  quali  glielo  avrebbe  contefo  ,  fé  veramente  non  gli 
era  dovuto, e  fpecialmente  iiVefcovo  di  Aries,  nella  di 
cui  Cbiefa  ti  celebrava  il  Concilio  ,  ettendofi  moftrato  al- 
tre fiate  gelofìffimo  ài  quefta  fua  preminenza  ,  come  Spofo 
di  una  Chiefa  frali*  più  prime  foadaca  daS.  Fraaimo  . 
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ebbe  ordine  da  Cotiftantino  (a)  di  feco  con- 
durre  a  quel  Concilio. 

Sicché  fé  FEnfchenio  inferifee  la  gran- 
dezza diYorc  dalla  fbttofcrizione  diEbo* 
rio ,  prima  d'ogni  altro  Vefcovo  della  Bret- 
tagna ,  con  ragion  di  gran  lunga  fuperiore, 
noi  poffiamo  inferire  la  magnificenza  di  Si- 
racufa ,  dal  veder  fottoferitto  il  di  lei  Vefco* 
vo  prima  d*  ogni  altro  Vefcovo  Siciliano  ne* 
Conci!] ,  quarto  di  Roma  ,  (b)  fedo  di  Co- 
ftaminopoli,  e  fecondo  di  Nicea,  e  fin 
anche,  prima  d'ogni  altro  Vefcovo  delle 

Chic- 


ca) Epift.ad  OreffurnSyrac.  apud  Eufebium  lib-io-cap.?» 
(b)  E  qui  è  da  notare  ,  che  S.  Eulalio  Vefcovo  di  Siracufa  $ 
il  quale  nel  502.  intervenne  al  quarto  Concilio  Romano, 
non  folo  fi  fottoferifte  prima  d'ogni  altro  Vefcovo  di  Sici- 
lia, ma  prendendo  il  quarto  luogo  dopo  il  Pontefice,  (ì 
fottoferifie  colla  medehma  formoia  de*  Vefcovi  Metropo- 
litani di  Milano  ,  e  di  Ravenna  ,  a  diluizione  di  quanti  al- 
tri Vefcovi  vi  fi  fotto  feri  (fero  in  appreffo  :  Eulicìlius  Epì- 
,  feopus  Syracufana  £ccleft<z  buie  conftituto  à  Venerabili  Papa 
Simmaco  fatto  Jubfcripjt .  Anzi  nel  quinto  Sinodo  Romano, 
che  fi  celebrò  nel  50$.  il  riferito  Eulalio  i\  fottoferitfe  colla 
me  de  firn  a- formo  la  de]  Pontefice  avunione  oV  rammentati 
Vefcovi  Lorenzo  di  Milano ,  e  Pietro  di  Ravenna  :  Ettiailus 
BptJcopusEcchffa  Syracufatta  buie  fiat uto  a  wbh  9  iti/piran- 
U  Lomìno  ,  per affo Jubjcripfi* 


Chiefe  Occidentali  nel  primo  Concilio  di 

Arles. 

Aggiungete  a  quefte  preminenze  godu- 
te dai    Vefcovi    Siraculani    le  veci    Apo- 
ftoliche,  commefie  da  Papa   S.   Gregorio 
al  Santo    Vefcovo   di   Siracufa    Ma  fimia- 
no  :  (a}  V  ufo  del  Pallio  conceduto  dai  me* 
defimo  Santo   Pontefice   a  Giovanni   Ve- 
fcovo Siracufano;    (b)  dal  che    prefe  ar- 
gomento il  Tomafini  {e}  di  allei  ire,  ef- 
iere flato  il  Vefcovo  di  Siracula  in  tutta 
T   Italia   il   primo,  che   avelie   ottenuto 
colP  ufo  dei  Pallio  la    dignità  di   Metro- 
politano ;  il  titolo  di  Ghiefa  Arcivdcovi- 
le  dato  alla  Chiefa  Siracufana  da  Papa—* 
Niccolò  ;  (d)  e  finalmente  la  difpofizione 
dell'  Imperador  Leone  Ifaurico,  per  cuif 
dichiarandoli  il  Vefcovo  Siracufano  MetrQ- 
polita  della  Sicilia,  gli  furono  affogatati 
tutti  i  Vefcovi  del  Regno:  eccone  le  paiole: 
(jz)Sub  SyracufafìoMetropoiita  SiciltpTau- 
romenitanuS)    Mejfanenjis ,   .Àgrigentinas  > 

Z  Croni* 

-  ■  ■  •  ■     — 

(a)  S.  Gregor.  i.ib.  2.  fcpiit.  7. 

(b)  S*Gregor.  lib.  6.  Epift.  18. 

(e)  De  Vet.&  Nov.EccI.Difcipl.  part.  t.  !ib.  3.  cap.  4.*.  n.$l 
Cd)  Epift.  9.  ad  Michaelem  Imperatorem  apud  Labe  tom.  9^ 

ConciI.an.86o.  die  i^.Septembris. 
Ce)  Auber.MiraiusNot.  Epifcop. Or b. Chr.  lib.  1  cap.  io. 
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Cronienjìs,  Lifybai,  Drepani,  Pdnormita- 
MS,  Thermarum,  C<epbaludii,  Me/ce,  Tyn- 
darii,  Melitenjìs,  Liparenjìs.  Alla  qua! 
difpofiztone  fi  uniforma  Nilo  Doxapatrio, 
{"a  j  Archimandrita  :  Sicilia  autem  univer- 
fa  unum  Metropolitam  habebat,  Syracufa- 
nttm;  re  tip*  vero  Sicilia!  Ecclejjf  Sira- 
eufani  erant  Epifcopatus ,  etiam  ipfa  Pa~ 
nortnus ,  &  Thermo:,  &  Cfphaludium,  & 
reli({iic£':  e  poco  doppo   foggiunge:  Syra- 
tuf<e  Sicilia ,  habens  Epifcopcs  vigiliti  «- 
num,  I,  Catania,   II.   Taur orniti* ,   III, 
Mejan*,   IV,  Cpphaludii,  V.   Tberma- 
rum ,  VI.  Panormi ,  VII.  Ulyb?i ,  Vili, 
Tracalorum ,  IX.  Acracantis ,  X.  Tenda- 
ti i,  XI.  Carines,  XII.  Leontines,  XIII. 
Jilefa ,  XIV,  Gaudi  InfuU,  XV.  Melit? 
In/uff ,  aua  dicitur  Malta  ,  XVI,  Lipa- 
ri* InfuU,  XVII.  Vulcani,  XVIÌI.  Di- 
dymi,  XIX.  UJÌin*,  XX.  Tenari,  XXI. 
Bajtludii,  E  queta  dignità  di  Metropo- 
litano della  Sicilia  in  perfona  del  Vefco- 
vo  Siracufano  durò  finattanto ,  che  i  Nor- 
manni, ejeHis  Saracenis,  Metropoli  ticanL.» 
Dignitatem  Syracujis  Panormum  tranjìu- 
Urunt  »  come  avvertì  il  Dotti  (limo   Cri-  | 

ftiano 

(a)  D«  quinque  Thronis  Patriarch.  lib.  j,  cap.  24. 
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fli'ano  Lupo  ,  fa}  e  come  fofticnc  il  Ca- 
nonico Digiovanni,  {b}  nelF  aureo  fuo  Co* 
dice  Diplomatico  della  Sicilia,  benché,  per 
qualche  rifìeffione  politica,  (e)  fia  poi  fla- 
to egli  obbligato  a  limitare  la  fua  opinio- 
ne. {d> 

Or  tante ,  e  tai  prerogative  de'  Vefco- 
vi  Siracufani,  non  fono  chiari  atteftati  an- 
ch'elleno  della  rinomatezza,  e  fplendore 
di  quella  Città,  in  cui  prefedevano? 

Ciò  pollo,  a  chi  mai  può  cadere  in  ani- 
mo ,  che  una  tanta  ,  e  tal  Città,  che,  an- 
che nel  fuo  pieno  decadimento,  fi  contra- 
fegnò,  e  fi  diltinfe,  fra  tutte  le  altre  Cit- 
tà di  Sicilia ,  non  abbia  ancor  ella  otte- 
nuto un  Vefcovo  Appoftolico? 

Altre  a  noi  favorevoli  congruenze  ca- 
var fi  potrebbero  dal  gran  popolo  Ebreo, 
che  abitava  in  Siracufa ,  e  dalla  fuperfti- 
ziofiflìma  Idolatria ,  che  vi  regnava*  og- 
getti delle  Appoftolichefollecitudt ni;  dal- 
le antichiftime  grotte,  dette  ora  di  S.  Gio- 
vanni ,  e  di  S.  Lucia ,  nelle  quali  tante 
Z^  2 J2j  greche 

(a)  In  DifTert.de  fepti ma  Synodo  Generali  cap:  8. 

(b)  Diflert.  2.  n.  18.&  19. 

[e]  Leggati  il  Capitolo  di  Palermo  nelle  novelle  lettera-' 

rie  di  Firenze,  a  y.di  Giugno. 
£d)  Admon.  in  Calcem  Voluminis. 
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greche  ifcrizioni  lapidarle,  e  tante  dipin- 
ture, e  contraffegni  di  Martiri  fi  fon  di- 
feopcrti,  e  fi  vati  tuttavia  discoprendo; 
dalla  vetuftiffìma  Immagine  di  S.  Marcia- 
no lavorata  fui  gufto  greco,  e  deferitta 
dall'  Anonimo  Encomiale  Siracufanoj  dal 
Tempio  innalzato  in  Siracufa  ,  circa  V  an- 
no 200.  di  noflra  fallite,  da  Belifario  Pa- 
trizio Siraeufano  ,  e  da  Euxio  Vefcovo  al- 
lora di  quefta  Chiefa ,  dedicato  alla  Gran 
Madre  di  Dio;  dal  gran  conto, che  fece- 
ro della  Chiefa  Siracufanà  il  Pontefice  S. 
Pelagio ,  ed  il  Pontefice  S.  Gregorio  >  e_j 
fpecialmente  quefV  ultimo ,  che  arricchì 
di  preziofe  reliquie,  e  di  innumerabili  in- 
dulgenze T  antica  Chiefa  di  S.  Marciano , 
e  fabbricovvi  accanto  un  Monafterio,  che 
.  fi  conta  fra'  fei  Monafterj  ,che  egli  fabbricò 
in  Sicilia^  Ma 

Net  tali  auxtlio ,  nec  defenforibus  ijìis 
Tempts  egeti 
potendo  noi  affidare  la  caufa  a  più  vive, 
e  forti  autorità  • 

1  quattro  celeberrimi  Menologj  rappor- 
tati dal  P.  Ottavio  mio  Zio,  (ì  fanno  i 
primi  ad  efibir  la  memoria  del  ncftro.  ze- 
lantiffimo  Vefcovo  San  Marciano .   Fu  il 

primo 


i8p 
primo" di  detti  Menologj,  fecondo  j  riieri- 
ice  Leone  Allazio,  {a}  trafportato  in  lati- 
no dal  Cardinale  Guglielmo  Sirleti ,  e  pub- 
blicar.) da  Andrea  Cantfio,{b}ed  è  quel 
medefimo  Menologio ,  che  dal  Baronió  fu 
tenuto  in  conto  dì  un  teforo.  {e}  Rin- 
viene il  fecondo  in  varie  Biblioteche,  e 
■fpeciaimente  nella  Barberina,  e  fu  tradot- 
to in  latino  dal  P.  Andrea  Scotti  della— • 
Compagnia  di  Gesù .  il  terzo  iuferto  in 
certi  Menei  fi  conferva  nella  Biblioteca 
del  Collegio  Ramano  de'  Gefuiti.  Il  quar- 
to finalmente  T  abbiamo  in  Sicilia,  ed  ap- 
punto in  Mefsina  nella  Chiefa  di  Santa 
Tviaria  in  Latina .  Or  quefti  quattro  Me- 
nologj  con  pari  concordia  così  riferifeono 
la  memoria  del  -  noftro  Santo:  Die  30. 
OHohris:  S.  Marcianì  Epifcopi  Syracuja- 
rum  Difcipuli  San&i  Petri  .  S.  Martianus 
Epifcopus  or  dinar  tts  a  B.  Petto  jipojìok , 
miffus  eji  Syracufas  Siri  licei  qui,  Idolorum 
Templis  oratione  fubverfis ,  miihifque^  ai 
veritatem  converjis ,  Jtgnis  ,  &  prolìgiis , 
Gentilibus  ipfis  attonitis^filios  kris  effe- 

cit  : 


' 


fa)  Lib.  Eccl.  Grac.  Diflert.  i.  f.  8j." 

(b*)  Tom.  2.  antique  Le&ionis  . 

(e)  In  rjot.  ad  Martyròl.  3.  Jamiar.de  S.Gordio  Centurione. 


citi  quare  invidia  commoti  Ju$(U  e ju$>  in 
predicando  Chrijìi  fileni ,  libertatem  non 
ferentes  >  violenta  morte  fujiulerunt . 

Di  qucfti  Menologj    nella  Biblioteca-^ 
dell'  Imperiai  Collegio  de'  Gefuiti  di  Pa- 
lermo li  conferva  uà  efemplare   greco-la- 
tino, corretto  daGio:  Pietro  Pinelli,cdal 
Sacro  Monaco  Teofilatto,  e  pubblicato  in 
Venezia  t  preffo  Domenico  Interpollonio  . 
Qui  mi  è  piaciuto  notarlo,  per  vedere_t , 
con  quanta  efattezza  fi  uniforma  alla  tra- 
duzione riferita  di  quei  primi  Menologj  . 
Eodem   die  30.  menfis  OHobris .  SanR<e 
Martjris  Melitin<e<>  &  S.  Marciarli  Epif- 
copi  Syracufarum  Difcipuli  S*  Petti  Apo- 
Jìoli  ^Chrijìi   benevolum  Marcianum  fer- 
vum  v/aqueo  occidunt  Chrijìi  Qccifoves.  {*} 
Wc  elettus  h  Petro  Apojìolo   rnijfus  fuit 
Sjracufas    Sicilia:    is   ìdolorum    Templis 
preci  bus  fubuerjis,  &  multos  ad  veritatem 
induffosj  &  Jìgnis,  &  mir acuii s  objìupe- 
faff2$)filios  lucis  effecit  •  Quapropter  in* 
vi  dm  induffi  Judfi ,  ejus  libertatem    noti 

ferentes 


00  Quarti  verfetti  Jambici  fi  trovano  ancora  altrove  ,  e 
fono  da  alcuni  così  tradotti:  Qui  Chriftutn  fuflulcrunt , 
Chrijìi  fumili  Arem  Marcianum  laqueo  prefocant;  e  d'alcu- 
ni cosi  :  Hi  Martianum  fune  Chrifto  amabilem  ny{cci  de- 
dere  Chriflicidx,  qui  dncnt . 


*9l 

ferentes ,  iffum  violenta  morte  fujìukrunt 
Va  ftrctto  in  lega  a  quefti  quattro  Me- 
nologj  quell'altro,  che  porta  il  nome  dell* 
imperadór  Bafilio,  per  di  cui  comando  fu 
accrefciuto,  o  almeno  fcritto.  Vien  eflb 
attribuito  dal  Baronio  fa}  a  Bafilio  Mace- 
done, che  finì  di  regnare  neii'  886;  ma 
Leone  Allazio  £b}ad  evidenza  dimoftra* 
che  debbafi  riferire  a  Bafilio  il  Giovane, 
che  con  Coftantino  Porfìrogenita  regnava 
nei  977.  Di  qualunque  fiafi  un  tal  Me- 
nologio,  plaufibilmente  egli  è  flato  rice- 
vuto da  tutta  la  Repubblica  Letteraria—*. 
Eccone  le  parole,  che  appartengono  al  no- 
ftro  primo  Paftore  S.  Marciano ,  copiate 
dair  ultima,  più  efatta  greco-latina  edizio- 
ne, ftampata  in  Urbino  nel  1725.  Nono 
Februarii .  Commemorano  Marci  ani  Epis- 
copi Sicilt<ey  Philagriì  Epifcopi  Qypriife 
Pancratii  Epifcopi  Tauromenii .  l/ii  Dif- 
apuli  fuere  Sancii  Petri  jìpojìo/i .  Nam 
Sanffi  Pancratii  Pater<>  cum  adbuc  Chi* 
Jhs  in  corpore  in  Terris  ageret,  &  mira- 
cu/a  patraret ,  ejus  fama  commotits ,  ex 
Ùrèe  .Antiochia  Hierofoìimam  venite  una  cum 

Panerà- 

(a)   Ann.  8S*. 

(b;  De  Lib.  &  Reb.  Ecdef,  Grjc.  diflert.  i.  f.  89, 


Pancratio,  ut  eum  vlderet .  Cumpe  fé  in 
amici tiamS.  Petri  infinita/feti  pojt  Cbri- 
Jìi  Afcensionem  fecutus  ejì  eum,  &  ab 
ipfo  ordinatili  ejì  Epifcopus  Tduromenii* 
&  cum  in  Cbrifii  nomine  docenti  ciani  ab 
infide  li-bus  intevfectus  ejì.  Item  Marcianus 
Epifcopus  Siri  li  <e faBiis ,  pojìquam  multos 
Infide  li  um  ad  Dominion  converti '{Jet ,  de- 
cejjìt .  Philagrins  vero  Ojpri  Epifcopus 
conjìitutus  <&c. 

Ne  diflìqiile  da  quefta  edizione  di 
Urbino  è  queir  altra  di  Ferdinando  Ughel- 
li,  pubblicata  nella  riftampa  della  (uà  Italia 
facra:  £a}  Marcianus,  Philagrins,  ^f  Pan- 
cratius  ufi  funt  Prctceptore  Petro  jipojìolo. 
Nam  Pancratii  Pater,  <&c.  Igitur  pojì 
Chrijìi  Afcensionem  a  B.  Petro  Taurome- 
nii  Epifcopus  conjìitutus  ejì  &c.  Marcia- 
nus vero  ab  eodem  Apojhh  Sicilia  Epi- 
fcopus faBus  &c. 

Evvi  ancora  il  MS.  SinafTario  di  Pari- 
gi, che,  uniformandoli  a  detti  Mènologj, 
rende  più  forte,  e  piatili  bile  la  cennata^j 
autorità:  Nono  Ju Hi  Memoria  S.  Marcel- 
li Epifcopi  Sicilia)  Pancratii  Tauromenii , 

& 

— —— ■  — — — i— i —  *  — 

(a)  Tom.   io.f.  340. 
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ór  Phlagrii  Cypri.  Hi  erdnt  iifctpli  5V 

Petri  Apofioli.Gcnitor  namque  S,  Pancra- 
tii,  cum  audiviffet  miracula  Chrijìi)  adhue 
corporaliter  in  Terrà  degenfis,  ut  eum  vi- 
dereu  ab  Antiochia  Hierofoiymam  cum  Pan* 
erano  ejì  profeti  us:  ex  ({no'  tempore  Pan- 
cratius  venit  in  notitiam  S.  Peni ,  quem 
poji  Chrijti  Afe  crisi  onem  fecutus  efty  &  ab 
eo  ordinatiti  Epifcopus  Tauromenit,  ubi  oh 
Cbrifti  nomeiii  &  fidem,  <{itam  docebat,  eji 
ciana  a  Paganis  interemptus  :  Marcellus 
vero  pari  modo,.f««  multos  Infideles  ai 
Chrijìum  convertijjet ,  ;  eurfum  vita  confu- 
mavi t .  Sicut,  &  Phiìagrius  Cypri  Anti- 
Jles  faBus ,  <&c. 

E  nell'  ifteffo  Sinaflario ,  fotto  il  mede- 
fìmp  giorno,  fi  legge,  che  i  Santi  Appo- 
ftoli  Pietro,  e  Paolo,  impofitis  tnanibus, 
confacrarunt  Epifcopos  Crefcentem  Calati  f, 
Marcianum  Syr ac ufar um  ,  &  Pancratium 
Taur ameni i ,  <&v. 

Né  mancano  varj  altri  Menei ,  che  di- 
cali lo  fteflb .  Eccone  un'  efem piare  :  Eo- 
dem  die  nono:  Commemorata  Sancforurtt 
Martyrum  Marcelli  Epifcopi  Sicilia  Phi- 
lagrii  Epifcopi  Cypri ,  &  Pnncratii  Epi- 
fcopi Taurouienii.^Fufo  f angui  ne  III.  Viri 

A  a  carne 


carne  folliti „  Parttctpes  funt  deliciarum 
edem  •  Hi  difcipuìi  fuere  S.  Peni  Apojìo- 
li.  Cum  in  Terris  adirne  verfaretur,  & 
miracula  patraret  Cbrijìus>  inaudiit  de  eo 
Marcellus,  at([ue  Antiochia.  Hierofolymam 
cum  Pancratio  profeHus  ejì^  ut  eum  vide» 
tet.  Innotuit  ergo  tunc  S.  Petro  Pannati- 
tis:  pojì  Chrijli  deinde  Af censi  onem  ei  ad- 
h*ejìt,&ab  eo  dejìgncttus  Tauromenii  Epi- 
fcopiS)  ab  Ethnicis  clam  prò  Chrijli  nomine 
interferii s  eji .  Marcellus  fari  modo  Epi- 
feopus  Sicilia  ordinatiti,  cum  multos  ad  Chri- 
Jium  convertijjet ,  morte  fìmili  perfunBus 
ejì .  Quemadmodum  S*  Philagrius  Cypri 
Epifcopus,  &c. 

E  qui  è  da  notare ,  che,  ove  in  tal  li- 
bri de' Greci  leggefi  Marcello,  debba  leg- 
gerli Marciano,  e  non  già  Marcellino,  co- 
me pretende  ri  die  olof amente  il  Dileo .  Ol- 
tre del  Bollando,  F  iiteilo  noftro  Antago- 
niiìa  Papebrochio  ci  aflicura,  effere  ivi  no- 
tato per  isbaglio  Marcello,  in  vece  di  Mar- 
ciano :  leggiamo  il  Bollando  nella  vita  di 
S.  Filagrio  :  {a}  Ignotus  hi  e  latini  s  fajìis 
Cjprius  Antijles  ♦  Celebrant  eum    Gr<tco- 

rum 

(a)  Tom.  2.  Feb.  f.  277. 
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rum   menadi  &  Maximus  Cytereus  boc 
die ,  fed  cum  Pancrazio    Epifcopo    Tauro* 
me  ni  t  ano  )  qui   3.  Apri  li  s  coli  tur,    <&   Sii 
Marcello  Epijcopo  Sicilia  quemfufpicamuY 
Marciana  Syracufanoru  ejje^ui  cum  S.Pan- 
cratio  fertur  in  Sici/iam    venijjè  &c.  Più 
chiaro  è  però  il  teftimonio,  che  fuddicciò 
efibifee  il  Papcbrochio,  (a)   riferendo  i 
medefimi  monumenti  nella  vita  di  S.  Pan- 
crazio .  Et  qui  htc    ubique  fcribitur  Mar- 
ceilus ,  vi  de  tur  Marci  anus  ejje  primus  E- 
pijcopus  Syracufan<e  Ecclefiae ,  qui  colitur 
i^.Junii  :  E  rifletto  replica  iella  vita  di 
S.  Marciano:  (b)  Utriufque  etià  communi 
fejìum  ad  $.ldus  Februarias  inventi  Ca- 
jet  anus  in  menfs  quibufdam  Siculis,  fed 
in  excufis  prò  Marciano  appellatur  Mar- 
cellus  :  appare t  t amen  de   eodem  agi  ,& 
addi  tur  EpifcopirS  Cypri  S.  Philagrius,  qua- 
fi  una  cum  ijiis  a  S.  Peno  ordinatus  fit  : 
E  dicoti  bene,dappoicchè  nei  Smaflario  tette 
riferito  il  Sàto  vien  prima  chiamato  Mar  ce  ih 
Vefcovo  di  Sicilia,  memoria  Marcelli  Epi fio- 
pi  Sicilia,  e  poi,  più  fotto,  torna  ad  effer 
nominato  Marciano  :   Hi  duo  ,  cioè  S.  Pie» 

A  a  2  tro, 

mi    11        fi 

Ca)  Tom.  i.  Apri!isf.2$6\ 
[b]  Tom.  2.  Junii,  f.  j86. 


tro  >  e  S.  Paolo ,  impofuis  manìbus^  confa- 
e,  amiti  Epifcopos  Crejcentem  Galati^Mar- 
cianum  Syracufarum,<&  PancratiumTau- 
Tomenti.  Anzi  nel  pur  anche  citato  Meno- 
logio  Bafiliano  leggefi  chiaramente  infìe- 
nie%Filagrio,  e  Pancrazio,  non  già  Mar- 
cello >  e  molto  meno  quel  Marcellino  fo- 
gnato i  e  pofto  in  (cena  dal  Dileo,  ma  Ibi 
Marciano  :  Nono  Februarii  Commemorano 
Marci  ani  Epifcopì  Sicilict^  PhiJagriì  Epi* 
/copi  Cypri  ,  <&*  Pancratìi  Epfcopi  Tau* 
romenii . 

E'  di  più  da  riflettere  a  propofito  di 
quefti  libri  de*  Greci,  che  il  P.  Gio- 
vanni Ballando,  {[a}  per  V  Appoftolica 
rniilione  di  S.  Filagrio ,  non  adduce  altro 
teftimonio >  che  quel  de1  centìati  meno- 
loy,  e;  tanto  gli  bafta  per  ammetterla  :  ed 
il  medefimo  Papebrochio,  £b}  per  la  mif- 
fione  Appoftolica  di  S.  Pancrazio,  dell'  au- 
torità de'  (addetti  menologj  principalmen- 
te fi  ferve. 

Or  perchè  fi  ha  da  far  poi  sì  poca  fti- 
ma  di  quefti  menologj ,  ove    fi    tratta  di 
ftabilire  T  Appoftolica  midione  di  S.  Mar- 
ciano ? 
.-  -  ■■ .....  i ..  .  i  ■  .  — , — ^ 

[a)  Tom,  2.  Februarii,  f.  277. 

(b)  Tom.  1.  Aprii  is. 
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ciane?  Per  il  dubbio,  in  cui  fu  pofto  il  Pape- 

brochio   dal   Greco    Lodatore  di  S.  Mar- 
ciano ?  Ma  queito  dubbio  è  già   fvanito  , 
fuppofta  T  ipotefi,  che  abbiamo  efibita,  de* 
due  Marciani  •  Queir  altro   noftro  Anta- 
gonifta  Dileo,  che  dalla  noftra  Chiefa  a- 
fpettava  i  lumi ,  per  vedere  chi  ha  ragio- 
ne ,  via  fu  ,  facciafi  avanti ,  e  dica,  qual  al- 
tro fcrupolo  gli  rimane  contro  V  autorità 
di  quelli  menologj  .  E  fé  noi  fa ,  lo  fap- 
pia ,  che  quefti  menologj  non  furono  for- 
mati alla  cieca,  fui  fondamento  delle  vere> 
e  paraholofe  tradizioni ,  com'  egli   usò  ri* 
dicolofiflimamen te  aderire,  gloflando  il  Pa- 
pe brochio,  ma  fu  quelle  memorie , che_t 
furon  ufi  di  raccogliere,  e  tramandare   ai 
pofteri  i  primi   Padri ,  che  ebbe   la  Gre- 
cia, Cantone ,  Eutimio ,  Teo&ifto ,  ed  al- 
tri .  L'  Abate  S.  Sabba ,  che  viffe   più   di 
novant'  anni,  (a)  e  fiorì  tra  il  fine  del  400. 
ed  il  principio  del  500,  fu  il  primo ,  che 
quindi  cominciaffe  a    metodicamente   re- 
giftrar  tali  notizie,  e  ne  compofe  un  libro, 
che  lo  chiamò  Tipico*  full'  autorità  di  Si- 
mone Arcivefcovo  di  TefTalonica,  il  Padre 
Simone  Wangnerechio  della  Compagnia  di 

Gesù 

(a]   Barcnius  in  not.adMarfyr'of.  Remare  e.  Decembris. 
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Gesù  ce  n'  aflicura.  {a}  Riftoratori  delle 
fatiche  di  S.  Saba  furono,  di  là  a  dueceii- 
ranni,  Si  Sofronio  Patriarca  di  Gerofolima, 
e  S.  Giovanni  Damafceno,  come  dimo- 
(Ira  il  medefimo  Wangnerechio .  £  b  } 

Quefte  prime  facre  Raccolte  a  menfs  fu- 
ron  dette  menei:  in  quefti  ultimi   fecoli 
varj  intigni  Scrittori,  fra'  quali,  Matteo  Ra- 
derò -,  {V}  Maflìmo  Gitereo ,  (d)  Giovan- 
ni Bollando,  {e}  coi  più   valenti    Conti- 
nuatori dell'  opera  fua,  ne  anno  gran  parte 
illuftrata  :  in  effe,  come  fcrive  V  Allazio, 
{f }  fu  quindi  inferto  il  Sinaffario  ,    cioè 
T  iftoria  de*  Santi,  e  da  effe,  come  rap- 
porta Francefco  Maria  Fiorentini ,  Cg)  fi 
formarono  nel  poo.lmenologj,  di    cui  ab- 
biati! fatto  menzione,  ed  il  greco  Anto- 
logio ,  o  fìa  Breviale ,  o  Florilegio ,  appro- 
vato da  Papa  Clemente  Vili;  e  pubblica- 
to nel  1598.  in  Roma  da    Antonio   Ar- 

cudio 


Ca)  De  Pietat.  Martian.  Gr«cor.inFrolegom«nis. 

(b)  Ibidem  . 

(e)  In  fuis  Viridariis. 

(d)  In  vitis  Sanòìortim. 

(e)  In  pr*fat.  General.  f.LIV. 

(f    DeLib.  EccL  Graecor.  differt.  i.n.  11.  ex  cdft.  Fabrìt. 

Bibliot.  Grascor.  lib.  5. 
(g)  Admonit.  j.adMartyroI.  S.Hieron.f.  16. 
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oidio  con  una  fua  erudita  prefazione*  # 
Quindi  apprenda  il  Dileo *  qual  venera- 
zione va  dovuta  a  tai  facri  monumenti,  e 
particolarmente  da  un  Eccle Gallico,  come 
egli  è* 

Ma  non  fono  folamente  i  libri  de'  Gre- 
ci, che  regiftrano  la  memoria    del   noftro 
primo  fanto  Pastore  :  trai  Fatti  ancora  la- 
tini fé  ne  trova  il  nome ,  e  la  vita  •  Ol- 
tre ai  due   cfemplari  del   Martirologio  di 
S.  Girolamo  cioè  V  Aguftano,  ed  il  La- 
beano  rapportati  dal  P.  Gio.  Battifta  Sol- 
lerio ,  (a)  che  fotto  il  dì  ottavo  di  Giu- 
gno ne  fan  commemorazione:  Sexto  Jdus 
Junii  Marciani  ;  ed  oltre  alla  Topografia 
di  Primo   Cabulienfe,  ove  fi  dice:  Syra- 
cu/ce  Sicilice  Civitas  notijjìma  •  Hic  Mar* 
cianus  Epifcopns  pr^fui >,  cujus  Bracbium 
Kicbardus  Arcbiepifcopus  Mejfanenjis  tran- 
Jìulit  Meflanam)  fanno  ancora  diftinta  ,  e 
commendevole  memoria  del  Santo  diverfi 
Martirologi . 

Il  primo  è  quello  dell' Abate  France- 
fco  Maurolico ,  Cittadino  Mefljnefe.  Die 
14.  Junii  Syracujìs  S.  Marci  ani  Epifcopi, 
qui  ab  Apojìoh  rnijfus  Sekucum^ibi  e^f 
-  GoYclium 

(aj  Tcm.  7.  Junii 
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Gordiurn>i&  magnani  rnuhìtudinem  conver- 
tir. 

Dietro  al  Martirologio  dei  Maurolico  va 
quel  di  Giovanni  Molano,  predo  V  Ufuardo, 
rapportato  così  dal  Sollerio,  là  negli  Atti 
Bollandiani:  {a}  Molan:  in  pojìerioribus 
fditionibus .  Vienna  S9  Etberii  Epifcopi  „ 
Sjracufis  S.  Maniani  Epifcopi ,  qui  ab 
Apofiolo  mijfus  Seleucum  ibi^  &  Gordiuwy 
&  magnarti  tnultitudinem  convertii .  Die 
14.  S.  Patris  Metbodii  Patriarchi  Con- 
Jìantinopolis,  &c, 

Succede  a  quefti  queir  altro  di  Pietro 
Galefino:  Die  i^.Junii  Syracujìs  S.  Mar- 
ciani  Epifcopi.  Is  Beati  Petri  Apofìolorum 
Principis  Difcipulus  Urbis  Sjracufarum 
Epifcopus  ab  eo  confacratus  ejì.  Ove  fi 
aggiunge  poi  nelle  note:  (b)  Marci antts 
Petri  Apofioli  Difcipulus  ab  eo  Syracufa- 
fius  Epifcopus  ordinatasi  cum  Pancratio 
Epifcopo  Tauromenitano  Antiochia  in  S/V/- 
ìiam  mijfus. 

In  quarto  luogo  fi  fa  avanti  quello  dei 
Cardinal  Baronio,  che,  più  d'  ogni  altro, 
diffufamente  ne  parla,  fotto  il  medefimo 
dì 

(a)  Tom. 6.  Jun.  f.  3 3  7. 
00  f-  363. 
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dì  quattordici  di  Giugno:  Syracujls  S. 
Marcitoli  Epifcopi ,  qui  a  Beato  Petro  or- 
dinane Epfjcopus^poft  Evangelii  predica* 
tionem,  a  Judgis  occifus  ejì.  Ed  anche  in 
quefto  Martirologio  alle  note  fi  aggiunge: 
De  quo  veti  manufer.  ex  quibus  Kecentio- 
res  Mauroliciis  >  Mofanits,  &  GaleJìnuS . 
Me  mi  ni  t  de  eo  Sophr:  in  Orati  b  abita  in 
Natali  Apojìolorum  apttd  Metaphr:  zpju* 
flit .  luegimus  ejus  a&a  Manufer.  accepta 
ab  Ecclejìa  Caj etana,  apud  quam  illias 
veneranda  TLelìqui<z  ajffbrvantur,  Ulne  tran- 
slatce  y  cum  Saracenorum  incurfìbus  Sicilia 
Infida  vexaretur  .  EJì  illorum  exordium  g 
Pojì  tviumpbalemy  &c.  ubi,  &  de  titulo 
martjrii  mentio  habetur  .  Agunt  de  eo 
Grteci  in  M<enologio  ad  tertìum  Kalendas 
Novembri  s  ^  ubi  ejus  martjrii  affa  brevi 
compendìo  referunt,  quomodo  a  Judgis  occi- 
fus fit  ♦ 

Sì  aggiunga  a  quefti  Martirologi  il  Ca- 
talogo de*  Santi  cr  Italia ,  fcritto  dal  P. 
Filippo  Ferrarlo  della  Congregazione  de' 
Servi  di  Maria  >  ove,  fotto  li  go,  di  Òtto* 
bre,  così  fta  regiftrato,  SyracufisS.  Mar- 
ciani  primi  ejufdem  Urbis  Epifcopi  >  & 
Martyris .  Indi   nelle  note   fi  aggiunge: 

B  b  Mar- 


Marci  ani  Epifcopi  &  Martyr.  Hac  die  apud 
fxr<&c&  in  Mano/:  6'  Authoh  fed  in  Mar- 
orologio  Romano  die  14.  Junii  :  E  final- 
mente nelle  note ,  per  S.  Pancrazio,  così  (1 
conchiude .  Verifimi/e  ejì,  Pancratium  a  S. 
Vetro  ,  dum  Antiochia  Romani  tenderei  , 
ce  in  Siciliani  divertirete  Epifcopum  Tati- 
romenitanum  ordinatimi  fuijje  :  nani  eo 
tempore  S.  Marcianus  Epifeopus  Syracifa- 
nusfà  S.Apo/linaris  Ravenna  ordinati  funt. 

Né  fi  lafci  'n  dietro  il  Martirologio  Si- 
ciliano del  noftro  P.  Ottavio  Gaetani,  nel 
quale,  e  fotto  li  14.  di  Giugno,  e  fotto 
li  30.  di  Ottobre,  fi  celebra  la  memoria 
del  Santo  :  Die  14.  Junii  Syracufis  S. 
Marci  ani  Epifcopi ,  &  Martyris,  qui  as 
Beato  Vetro  Apojìo/o  ordinatasi  Syracu- 
fas  Antiochia  mijfus  eji.  Mart.  Rom.  Tab. 
Syrac.  Maenol.  Graecor.  Die  30.  Ocfobris  • 
Syracnjìs  S.  Marci  ani  Epifcopi ,  &  Mar- 
tyris,  Difcipuìi  Beati  Vetri  Apojìo/i.  Grg- 
ci  in  Menol:  &  Mentis  • 

Finalmente  fi  rapporti  '1  Calendario  de* 
Santi  Siracusani,  lavorato  di  frefeo  fui  mo* 
delio  del  Calendario  Gallicano  dai  Cano- 
nico Michelangelo  Mancarufo,  e  dal  me- 
defimo  già  pubblicato  nel  1703,  Die   14. 

Junii 
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Jmiì.  Sanctus  MdrcidnitSy  Primis  hpi* 
jcopus  Urbis \ab  Apojtolorum  Principe  Antio- 
chia in  Siciliani  mijjus  ,  predicanone^  & 
frodigiis  ingentem  hominum  multìtudinem 
ad  Ftdem  traduxiti  ad  ejus  nutum  Apoh 
ìtnis  fi^num  corruit.  Navicala  comburendits 
vivus  impofiius ,  fed  fiamma  Carnifices 
abfumpjìt  ♦  Sanftus,  fuper  apas  gradiens^ 
incolumts  evaditi  quo  mir acido  f ex  mi  Ila 
ex  SpeHatoribv.s  crediderunt  in  Cbrijìum  > 
inter  quos  Seleucus,  &  Gordivs  viri  Con- 
fulares  :  tandem ,  Diati/e  Temflum  ftgno 
Crucis  deJlruenS)  a  Judgis  occidttur.  CnjuS 
Corpus  Syracujìs  quievìt ,  de  inde  Cajet  ani 
nanslatum  e/i.  Off.  prò  Écclef,  Cajet:  & 
iyrac:  Kal:  Gali:  Cajet:  Pirr:  Luald; 
Spir:  Ceti:  i. 

Tante  ,  e  sì  fatte  facre  memorie  con- 
fermano  la  fpedizione  Appoftolica  del  no- 
fìro  Santiffimo  primo  Prelato  •  Ma  al 
Dìleo  fan  pòca  breccia,  che  per  moderne 
le  confiderà,  e  per  forrrate  anch'effe,  per 
lo  più,  lulle  popolane  tradizioni .  E  pur 
effe,  chi  mai  n<4  sa?  dagli  atti  de*  Santi, 
raccolti  da  jb-ufebio  Vefcovo  di  Cefarea* 


per 


per  ordine  del  Gran  Coftantino,  {a}  rico- 
nofcouo  la  loro  origine:  anzi,  a  fentimen- 
to  degli  Eminenti  (fimo  Giovanni  Bona_*, 
(b)  e  Cefare  Baronio,  {e}  e  del  P.  Gio- 
vanni Bollando,  {d}  e  del  P,  Ottavio  Gae- 
tani,  (V)  riconofeono  i  cennati  monumen- 
ti il  lor  principio  da  quei  Notari,  che,  fin 
dai  primi  tempi  Criftianì,  da  Papa  S.  Cle- 
mente furono  affegnati  a  raccorre  gli  at- 
ti de9  Santi,  {f}  Avean  quefti  T  obbligo 
di  calendare  il  di  loro  nome,  il  giorno, 
V  anno,  la  Città,  la  Provincia,  il  Giudi- 
ce ,  T  Imperadore ,  la  forte  del  martirio , 
e  finanche  le  rifpofte,  che  davan  quei  San- 
ti Martiri  ai  lor   Tiranni,  (g)  E   ciò  fi 

facea 

'<[a5  S.  Hieronim.de  fcript.  EccI,.  Trithemius  de  fcript.  EccI; 
■      Bellarminus  de  fcript.  Eccl. 

(b)  De  divina  Pfalmod.cap.  16.  §.  19.  n.  3. f.  529. 

00  *n  Apparat. ad  Martyrol.  Roman. 

(d)  In  praefat.  general,  cap.  1 .  }.  3.  ex  lib.  de  Roman.  Pontif, 
.   S.  Damafi. 

[e]  In  Natali  S.Nimphse,  ex  Tertull.de  cor,  mil.  cap.  ij.A- 
naftaf.  de  vit.Pontif.  Roman. 

<f)  Baron.  ad  98'.  n.  2.  &  d^Roman.  Martyrol.  cap. 1.  BoU 
land.mPrcefat.  general,  cap.  i.§.  2. Leo  AUatius  de  lib. 
Eccl.  Gnscor.  dhTert.  1.  Francifcus  Maria  Florentinus  in 
Admonit.prsev.ad  Martyr.  S.  Hieronimi  admonit.  2.  f.  8. 

(g)  Eulog.  Epifc.  Alexan.  apudS.  Greg.  lib.  7.  e.  29.  Beda 
retraft.  in  A6Ì.  Apoft.  Hilduìniis  in  Praef.  in  vita  Dionif* 
Areopag. 
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facea  per  celebrare  annualmente  la  memo' 
ria  de'  lor  trionfi»  {a}  e  rammentando 
a'  Fedeli  le  di  loro  virtù  r  e  la  di  loro 
coftanza,  quefti  incoraggiare  a  feguirne 
impavidi  V  efempio.  (b}  Un  tal  coftumef 
dopo  effere  ftato  introdotto  da  S.  Clemen- 
te tu  Italia ,  e  quindi  riftabilito ,  e  difefa 
da'  Santi  Pontefici  Antere,  Fabiano,  e  Giu- 
lio, {"e)  fi  diffufe  a  poco  a  poco ,  e  prefe 
piede  nella  Francia,  neir  Egitto  ,  nelV  A- 
frica,  e  in  tutto  quafi  il  mondo  cattoli- 
co ,  {d}  onde  in  decorfo  di  tempo,  quafi 
ogni  Chiefa  avea  il  fuo  Calendario  v  chb 
intagliato  in  certe  tavole*  per  lo  più,  di  pie-? 
tra,  lo  tenea  tuttora  efpofto ,  acciocché 
ognuno  aveffe  ivi  potuto  offervare  le  fo- 

^    lennità 

•  (lev 

■■     "  min 

Ca)  Ruinart.ìnpraef.  gener.  adAcì.MM.  Selecì.  §.  i.  f.$..n.  $J 
TDionif.  Areopag.de Eccl.  Hier.fub fine  S.Auguft.  lib.  de 
Virg.  Greg.  1.  7.  ep.  2o.Tertul.  de  cor.  milit.Cyp.  epift.7; 

£b)  Ruinart.  in  praef.  gener.  F.  4.  n.y.  Arrighi  Rom.  Sotte r.' 
Jib.  1.  cap.  30.  LaderchiAcì.  MM.  vindic.tom.i.  libi  2.  e.1 
9-f.  1 12. Canon.  46,  Conc.  African.  apud.  Labe  totp.  1- 
Concil.f.  1072. 

[e]  S.  Damafus  in  vit.  Pontif.  cap;  20;  &  2 1 ; 

[d]  S:  Cy prian.  epift.3  7.  Pontius  in  vit,  S.  Cypriani. Bollane 
dus  in  pr«f.  general,  cap.  1.  §,  2, 
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knnità,  che  viavia  celebravate  ne*    giorni 
prcfiilì.  far) 

Da  tutte  quefte  memorie  raccolte ,  e_* 
avvolumate  da  Kufebio  nel  quarto  fecolo, 
vogliono  alcuni  5  che  T  ifteilò  Eufebio, 
prima  d' ogni  altro,  aveffe  formato  il  Mar- 
tirologio r  e  che  poi  quefto  Martirologio 
felle  ftato  interpetrato  da  S.  Girolamo,  (h) 
Altri  vogliono  però*  che  il  primo,  che 
avelie  dato  tipo,  e  forma  al  Martirologio* 
foflc  ftato  S.  Girolamo,  e  che  a  Marty* 
tibus  lo  avelie  chiamato  Martirologio,  ben- 
ché, nel  comporlo,  delle  notizie  raccolte  di 
Eufebio  fi  fofle  fervito.  {e}  E'  verifimi- 
!c  però,  che  dalle  fatiche,  o  dell'  uno,  o 
dell'  altro ,  o  d'  entrambi,  ne  foffe  nato 
poi  r  antico  Martirologio  Romano,  tante 
volte  toccato,  e  ritoccato,  che  più  non  fi 
conofee,  quai  li  fofse  ftato  nel  fuo  prin- 
cipio. 

Dietro 

|a)  (BaroniusìniK)t.  adM«irtyrolf  Rom.  2  2.  AugufH.  An- 
«JréasSuiflfay  «ri  Apparata  ad  MartyroJ.Gallic.  cap.4.f.p# 
&  cap.7.  f.  i  p:  Pameliusin£piil.^7.S.Cypria,ni.  Anto, 
fiius  Paggi  in  Critic.  adBaron.ann.  64.  n.  6. 

fi)4)  Walfridus  Strabo  lib.  de  rebus  Eccl.  cap.  28.  Beda  Re* 
traft.  in  A£L  Apoft.  Cajet.  in  Nataci  S.  Nimph». 

ffi  Beda,  Baronips,  Mojanus*  Florentinus,  Suaflajns,  &  alii 
Jofgcit* 
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Dietro  a  quelli  primi  Martirologi  Eu- 
febiano,  Gerpnomiano  ,  e  Roncano  fegui- 
rono  poi  ad  illuftrar  le  getta,' e  i  nomi 
de'  Santi  ne'  loro  Martirologi  Beda,  Flo- 
ro, Ufuardo,  Rabano,  Wandelberto,  Ado- 
ne,  e  Nochero:  e  finalmente  fuccedettero  * 
quefti  Francefco  Maurolico ,  Pietro  Cani- 
fio,  Pietro  Galefino,  Coftanzo  Felicio* 
Filippo  Ferrano,  Giovanni  Molano,  An- 
berto  Mireo,  Arnolfo  Raiflio,Ottavio  Gae- 
tani,  Davidde  Cammerario,  Andrea  Suif- 
fay ,  Arnolfo  Wivone,  Cefare  Baronio,  ed 
altri  innumerabili:  e  tutti  nella  costruzio- 
ne dei  lor  Martirologi  fi  fon  ferviti  delle 
memorie  più  antiche,  che  loro  è  venuto 
fatto  di  ricapitare,  prendendo  lume  T  uno 
dalP  altro,  come  atteftano  il  Baronio,  (a) 
il  Bollando ,  (b)  V  Allazio ,  (e)  il  La- 
derchi ,  (d)  ed  altri. 

Quindi  affai  chiaro  appare,  quanto  r(di~ 
colo  fia  ttato  il  modernijjìmo  Dileo,  in  da£ 
r  antifrafi   di  moderni,   che   tanto    vuoi 

dire, 


mmm 


(a)  In  Diflert.  ad  Martyrol.  Roman:  cap.i. 

(b)  In  praef.  general,  tom.  i.  Januariicap.  i.§.  Z{ 
(e)  De  lib.  Eccl.  Graec.  diflert.  i. 

(d5  Nella  Critica  d'oggidì  §.2.  e  28.  f.  6$. 
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dire,  quanto  di  niun  pefo  a  comprovar  le 
cofe  de';  primi  fecoli  criftiani ,  a'  già  di 
fopra  riferiti  Martirologj,  e  particolarmen- 
te al  Romano,  di  cui  fa  sì  gran  conto 
la  S*  Ghiefa ,  come  fi  cava  dalla  Bolla  di 
Gregorio  XIII.  impreffa  nel  principio  di 
detto  Martirologio,  e  da  quel, che  ne_j 
Scrivono  Profpero  Lambertini,  oggi  Bene- 
detto XIV.  (a)  Andrea  SuaiTay  Vefcovo 
di  Toul ,  (b)  Idelfonzo  Flores ,  {e}  ed 
altri  Autori  di  non  piccolo  numero,  e  di 
grido  non  minore . 

Né  folo  ne*  Martirologi  fegnò  la  Chie- 
fa  la  memoria  del  noftro  Santo  primo  Pa- 
llore: fegnolla  ancora  ne'  fuoi  Breviali  Gal- 
licano ,  e  Romano .  Nel  primo ,  che  fu 
quello, di  cui  fervidi  la  Chiefa  Siciliana, 
mentre  dominavano  in  queft1  Ifola  i  Fran- 
celi,  da'  quali  prefe  il  nome  di  Gallica- 
no: così  il  legge  nelle  lezioni  proprie 
del  Santo,  a  dì  quattordici  di  Giugno.  Poji 
triumpbalem  wÈoriam  Domini  nojìri  Jefu 
Cbrijii ,  qua  preti ojo  Sanguine  rnundum  re- 
dimere dignatas  e%  Beati  jipjìoli  pr<edi- 

e  attiri 


{a}  De  Canonizat.  Sanél.  lib.  4.p.  ^.  cap.  15. 

(b)  De  inclito  Agone Martyrii  lib. 6.  cap.  19. tì.yti.f.  6*15 

Jc}  In  Paaopl  in,  Clericali,  lib,  a.  cap.  4.  $.  1. 
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editivi  ejus  fidem  Jacolum  Materter*  Do- 
mini filium  Hierofo/jmis  ordinaverunt  Epi~ 
feopum  .  Tunc  Beatus   Apojìolv.s  Antioche- 
nani  fundavit    Ecclejìam .   SanHum   vero 
Marcianum  Epifcopali  dignitate  inJignienSy 
cum  Panerai  io  in  Sici/iam  Provinci  am  con* 
ci/è    properaverunt  :  e  nel    fecondo ,    che 
è  quello,  di  cui  prefentemente  fi  ferve  la 
Chiefa,  fotto  il  dì  mede  fimo  di  Giugno, 
evvi   una   lezione  del  fecondo   notturno , 
approvata  dalla  Sacra   Congregazione  de* 
Riti,  e  da  Papa  Clemente  ViIL    per  h 
Chiefa  di  Gaeta ,  e  di  Siracufa ,  {a}  che 
C  e  dice 

(a)  Stimma  Decretorum  S.R.C,  ad  omnium  S.  Patris  Mar- 
tiant  Epif.  &  Mart.  conccrnentium  .  Cum  in  hac  Dia- 
celi Syracufana,  ducentos  efreiter  annos,  ante  Pii  V.  con- 
ftitutionem,  de  reformatione  Breviarii  Romani  ,  cùm_, 
Clerus,  tùm  utriufque  fexus  Rclrgiofi,  qui  ad  Horas 
Canonicas  tenebantur,  recitare  confueverint  Officium 
prsedicìum,  fub  ritu  duplici,  cum  O clava  ;  &  propter 
debitam  ,  atque  laudabilem  venerationem  R.R.C.  De- 
cretorum ,  quibufdam  ab  hinc  annis,  intermiflum  fue- 
rit;  eadem  Syracufana  Ecclefia  prò  fé,  fuaque  Dioecefi, 
prò  facultare  illud  recitando,  fupplicavit  :  &  fub  die_j 
2i.Novembris  164$.  fuit  provifum  ,  videlicet  :  S.R.C. 
cenfuit  gratiam  petitam  effe  concedendam  •  Julius  Ep. 
Card.  Sabellius  ;  C.  Paulutius  S.  C.  Secretarius.  -  *Aliud  .' 
S.R.C,  facultatem  conceflìt  Clero  Syracufano  ,  ut  in^ 
Officio  S.  Marciani  Epif.&Mart.  p  flit  recitare  leétio- 
nem  propriam  ejufdem    Sancii   à   ditta  S.R.C,  approba- 

tam 
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dice  così  :  Marcianus  Sancii  Petri   Apo* 
jìo/orurn  Principis  difcipulus,  ab  eodem  in 
Sicilia,  una  cum  Pancratio  mijjìts,  magnam 
hominum    multitudinem,  Sjracufis  prefer- 
iti?!, cujus  Urbis  Epifcopus  erat,  ad  Cbrifìi 
Videm  convertit .  Ergo  Verbi  Dei  predi- 
catione,  ac  miraculis  majorem  in  dies  col- 
Ttgens  fruBum   animarum ,  cum  multa  prò 
Chrijii  Domini  gloria  ab  impiis  perpejfrus 
ejjet ,  ajudfis  tandem,  ({ui  ejus,in  Cbri- 
Jtiana  Fide  dijfeminanda,  libertatem  ferrc 
non  poter  ant,  occiditur.  Quare  Uh  mariy* 
rii  gloria   illufiris   ad   premium    abiit   in 
Celum.  i8.Kal.  Julii,cujus  corpus  Syracu- 
Jis  a  Keligiojìs  Viris  bonorifice  jepultum,  ibi 
tamdiìi    quievit  »    quòad ,    Saracenis   eam 
Urbem  divexantibiis>  Cajetam  inde  delatum, 
in  Ba/ìlica  Beate  Marie  Virginis  recondi- 
lurn  ejì ,  ubi  tnultis  miraculis  claruit . 
Né  anche  a  quefti  Breviali  la    perdonò 

il  Dileo, 

Uni  prò  Ecclefia  Cajetana ,  ubi  corpus  ejufdem  quic* 
fcit,  cum  reliquis  de  comm.  aflìgnatis,  in  eodem  offi- 
cio, die  12.  Junii  1660.  Julius  Epif.  Sabin.  Card.  Sac- 
diettus  ,  Francifcus  Maria  Phesbeus  S.R.C.  Secret:  quo- 
rum vigore,  Typis  imprimendum  cenfuit ,  prò  ut  Ty- 
pis  fuit  imprefium,  prò  EccJefia  Cajetana,  anno  Domini 
i6c$.  aucìoritate  Apoftolica  ,  Papa  Clemente  VIIU 
tane  approdante  t 


iti 
il  DileòJ  punto  nulla  curando  la  Bolla  di. 
Urbano  VÌIL  il  quale  atteftò  iti  ella,  che 
fono,  SanBorum  hi  fiorite  ex  frifctS)  ■  ($ 
probatis  AuHoribus  recognita .  So  pure-** 
quel,  che  avverte  il  Bollando  f  {a}  che 
le  pubbliche  lezioni,e  preghiere  della  Ghie- 
fa  non  fiano  bujufmoii,  quod  nulla  um\iiam 
ratione  arguì  falfxtatis  queant,  aut  in  du- 
bitivi certe  revocar!,  ma  fo  ben  anche, 
che  il  teftè  riferito  Cardinal  Lambertini, 
che  oggi  regna  felicemente  fui  Vaticano  » 
non  efenta  dalla  taccia  di  temerario  chi- 
unque ofa  opporfi  a  tal  facre  memorie^, 
fenzaun  precifo,ed  evvidentc  motivo,  {b} 

Qual  rifalto  non  prendon  pofeia  sì  ve- 
nerabili documenti,  ove  fiancheggiati  fi 
ofTcrvino  dalle  penne  autorevoli  di  tanti 
Sacri  Scrittori,  e  feguiti  da'  plaufi  di  tan- 
ti Sommi  Pontefici,  e  Regnanti  ? 

Sin  dal  600;  in  cui  viffe  il  gran  Pa- 
triarca di  Gerofolima,  ci  die  ferma  noti-: 
zia  d'  aver  S.  Pietro  mandati  da  Antio^ 
chia  in  Sicilia  due  Santi  Vefcovi,  cioè  Mar- 
ciano in  Siracufa,  e  Pancrazio,  che  egli 
chiama,  Bancrazio,  in  Taormina:  Marcia* 
C  e  2 mm 

Ca]  Tom.  r.  Febraarii,  f.6i<;. 

(bi]  De  Canonizat-  Sanft.  !ib.  4.  pare.  e.  cap.  1$: 
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num  in  Syrdcufam,  &  Bancratium  Tauro- 
menti:  (a)  Ed  è  affai  verifimile,  che  il 
Santo  Patriarca  non  altronde  aveffe  cava- 
ta una  tal  notizia,  che  da'  MSS.  del  San- 
to Abate  Sabba,  il  quale, come  fopra  ac- 
cennai, fu  il  primo  ad  ordinare,  e  regi- 
iìrare,  fin  dal  400.  in  cui  fiorì,  le  me- 
morie de'  più  primi  Santi,  eh'  ebbe  la-j 
Grecia . 

Fu  per  la  prima  volta  oppofta  al  DI- 
leo  quefta  autorità  dal  Signor  Canonico 
Digiovanni.  (b)  Confefsò  il  Dileo,  effer- 
gli  giunta  affatto  nuova,  (e)  e  pretefe 
poi  levarfela  d*  attorno,  con  dire,  di  non 
effere  autorità  Sincronica ,  cioè  di  Autore 
coetaneo  del  Santo,  di  cui  tratta;  come  fé 
i  foli  Scrittori  Sincroni  accertaffero  le  co- 
fé:  e  pure  foventi  volte  fuccede,  che  i  Mo- 
derni ferivano  con  più  efattezza  delle  cofe 
antiche,  che  i  medefimi  Antichi  :  e  non  è 
nuovo,  che  i  medefimi  Autori  Sincroni  nel 
riferir  le  cofe  de'  loro  tempi  la  sbaglino  air 

ingroffo 


(a)  De  Jabor.  &Percgrin.  Ss.  Petri,  &  Pauli  ia  Bibliothec. 
Patrumtom.  j.  f.   112$. 

(b)  Rifpofla  al    Difcorfo  di  Domenico  Dileo  &c. 

(e)  Rìfpofla  di  Domenico  Dileo  ali*  Apologia    di  Filale- 
te  Orcteo  i\  6y* 
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ingroffo.  Il  diligenti  (limo  Signor  Decano  D. 
Antonino  Mongitore^ae/fl  ego  honoris  caufd 
femper  nomino,  vifse  a'  tempi  de'  noftri  due 
ultimi  eftinti  Prelati  Monfignor  Asdrubale 
Termini, e  Monfignor  Tommafo  Marini; 
e  pur  di  quello  affermò,  che  fi  chiamava 
Annibale» e  di  quefto,  che  morì  in  Villa; 
(a)  quandocchè  è  noto  a  chicchefia  di 
noi,  che  quello,  Afdrubale,  e  non  Anni- 
bale fi  chiamava ,  e  quefto  morì  in  Cit* 
tà,  e  non  in  Villa.  Or  andate  a  fidarvi 
degli  Scrittori  Sincroni,  perchè  Sincroni . 

Non  ebbe  poi  difficoltà  il  riferito  Dileo* 
per  avvivare  la  fua  rifpofta,  di  foggiunge- 
re,  che  il  Frammento  Sofroniano,  in  cui  fta 
notata  una  tale  autorità,  non  fia  di  S.  So- 
fronio . 

Al  Dileo  però  ha  già  bade  voi  mente  ri- 
fpofto  il  Serio,  (b)  e  gli  ha  fatto  toccar 
con  mano ,  effere  queir  autorità  di  S.  So- 
fronio  :  anzi  gli  ha  fatto  fentir  vergogna, 
d'  aver  feguitato ,  per  foftenere  un  vano 
impegno,  V  oftinata  opinione  di  un  Ereti- 
co Proteftante ,  qual  è  Cafimiro  Oudino , 
{e}  contro  la  piena  di  tanti  Letterati 
Catto- 

(al  Addici.  &  Correft.  ad  jNotit:  Eccl.  SyracTRochi  Pirri. 
(b]   Diflert.  I.  cap.  j.  §.  4.  f.  65.  ufque  ad  f.  70. 
Ce;  De  Script.  Eccl.  tom.  1,  feci.  7.  ano.  630. 


Cattolica  che  fofteiigotidj  effere  quel 
Frammento,  lcgitimo  parto  dell'  ingegno, 
e  della  erudizione  del  Santiffimo  Patriar- 
ca ,  fra'  quali  fi  contano  Ludovico  di  S. 
Giacomo,  (a)  Guglielmo  Cave,  {b}  Ja- 
copo Tirino,  (e)  Gio:  Gerardo  Vomo, 
£d)AlbertoFabrizio,{e}  e  tanti,e  tanti  altri, 
che  novera  il  fullodato  Serio,  ond'  io  fer- 
vendomi, ed  accommodando  al  mio  inten- 
to le  parole  di  S.  Girolamo  ,  fuperfeden* 
dum  cenfeo  buie  labori,  ne  i linci  mihi  dica- 
tur  Oratii:  in  Sylvam  ne  Ugna  feras,  aut 
enim  adere  ex  fuperfluo  dióercmus,  auty 
fi  nova  dicere  vellemus,  a  claYtJJìmo  Serio 
dìBa  funt  meliora . 

Fiorì  fui  principio  del  nono  fecolo,  e 
forfè  anche  prima,  S.  Simone  Metafrafte  , 
è,  fin  da  quei  tempi,  ancor  egli  colia  fuà— * 
autorità  autenticò  la  memoria  dei  noftro 
Vefcovo  S.  Marciano  I.  Petrus  autem  Do- 
mini jipjìolus ,  cum  Jimul  ac  ejjet  ingref- 
fuSy  tnultaf<{ue  Antiochi  ce  fecijjet   curatio- 

nesy 


■"■      ■    ■        m 


Ca)  InBiblioth.  Pontif.lib.  2.  £43$. 
(b)  In  Hiftor.  Liter.f.^i8. 
(e)  In  Sacr.  Script,  in  Indie.  Au6lor. 
(d)  De  Hift.  Grcecor.  Jib.  *.  cap.  33^ 
£e)  Biblioth.  Gnec.  voi,  8.  f.  1 19. 
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nesy  &  unum  Beum  in  tribus  Perfonis,  iis> 
qui  eratìt  congregati,  felicitar  annunciateti 
&  Epifcopos  ordinateti  Marcianum  qitidem 
Syracujìs  in  Sicilia ,  Pancratium  autem 
Taur  omenti)  venit  Tyaneti  Cappadocice,  & 
filine  Ancyram  Galatia  :  {a}  £  qui  ag- 
giunge il  Gaetani,  che  il  Metafrafte,  fuam 
fé  profitetur  ex  veteribus  monumentis  bau* 
fijje  fententi am  .  (b) 

Io  fo  beniflìmo ,  che  il  Papebrochio  (e) 
{ottiene ,  che  la  citata  opera  del  Metafra- 
fte tratta ,  come  egli  fcrive,  ex  MS.  Medi* 
ceo  Regis  CbriJtianiJJlmi,  &  Jacobi  Sirle* 
ti  interpretatione  MS.  in  Biblioteca  Va- 
ticana ,  non  fia-  veramente  del  Metafrafte, 
ma  di  Autore  anonimo  :  ma  non  mi  è 
pure  ignoto ,  che  Y  an  per  legitimo  >  ed 
autorevoliffimo  parto  del  Metafrafte  varj 
Scrittori  in  buon  numero ,  e  di  fìniffimo 
difeernimento,  sì  Cattolici,  sì  Eretici. 

Sia  però  del  Metafrafte    queft'  opera , 
o  pur  y  come   giudica  V  Allazio,  (  d  )  di 

Autore 

[aj  In  Conimene,   de  SS.   Petro ,  &  Paulo  apud  Surium 

29.  Junii . 
(bj  In    Ifagog.  MS.  apud  Colleg.  Syrac;  &   in   excus» 

Ifagog.  f.   118. 
Ce)  Tom.    5.  Junii  f.  41J. 
[d]  In  Diatriba  de  Scriptis  Simeonum; 
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Autore  del  Metafrafte  più  antico;  egli  è 
certo  ,  che  quanto  in  effa  contieni! ,  non 
è  fondato  a  capriccio  ,jna   è   almen   rac- 
colto  ex  variis  Ecclejìarum  traditionibus, 
come  confeffa  lì  iiteflb  Papebrochio ,  {*} 
e  con  feco  il  P.Jacopo  Laderchi.  £b}  £d 
infatti,  il  cennato  Dtgiovanni,  Q  e}  quantun- 
que  metta  anch'  egli  fra  due ,  fé  ila  ,  o  nò 
quefV  opera  del  Metafrafte ,  la  ftima   pe- 
rò baftevole,  per  ammettere  Y  ordinazione 
di  S.  Marciano,  e  di  S.  Pancrazio  fatta^j 
da' Santi  Appoitoli  Pietro,  e  Paolo  •  Par- 
tini,  cum  ipfe  Apojìolorum  Princeps  Antio- 
chia  egens  Siculis  pr<etnijìt;  partim,cum 
ÌLomam  navigans,  in  Siciliam  pr<efens  inau- 
guravit  ;  quemadmodum   exponit ,    qui  fub 
Metafrajìis  nomine  excufus  ejì ,  Commen- 
tarius   peregrinationum    SanHorum  Petriy 
e^f  Pauli,  pojieaquam  Antiochi*  Pancra- 
tium ,  <&  Marcianum  Sicilia  Epifcopcs  in- 
augurateti ad  Siciliani  navigavit . 

E  qui  porta  1'  occafione  d' incontrarmi 
di  nuovo  colDileo.  Anch'  es;U  fa  il  Biz- 
zarro, e  mette  anch'  egli  in  forfè  il  luogo 
dd 

(a)  Tom.  $.  Junii  f.  400. 

(b)  Tom.  1.   Att.  MM.  Vindic.  lib.  3.  cap.  19.  f.  $oS. 
&  309. 

(e)  De  Divin.  Sicul.  offic.  cap.  x.  n.  io.  f.  8. 
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del  Metafrafte  tette  rapportato.  Ma  non 
fu  egli ,  o  queir  altro  Taormincfe ,  che , 
dopo  di  lui  aringando  nella  medefima  Ac- 
cademia Palermitana  del  Buongufto,  e  trat- 
tando della  venuta  di  S.  Pietro  in  Taor- 
mina, la  die  per  ferma,  ed  incontraftabile, 
in  vigore  dei  Commentario  Metafraftico , 
di  cui  difcorriamo  ?  Come  dunque  va  la 
bifogna?  La  medefima  Autorità  del  Me- 
tafrafte ,  per  Siracufa  è  commentizia ,  e_* 
per  Taormina  è  autentica  ?  Che  critica  è 
mai  quefta  ?  D' onde  mai  V  apprefe  il  no- 
ftro  Antagoniste  ?  Ah  non  altronde ,  che 
dal  Tillemont,  dal  Baillet,e  d*  altri  Au- 
tori, di  fìmìi  farina,  i  quali  anch'  eglino 
fpregiano  villanamente  le  opere  del  Me- 
tafrafte ,  chiamandole  per  antifrafi ,  Meta- 
fraftiche,  cioè  fuppofitizie ,  e  poi  pren- 
dono lume  dai  Metafrafte,  per  nobilita- 
re, anzi  per  coftruire  le  opere  loro:  ma 
avanti,  che  non  abbiam  tempo  da  perdere. 
Il  celeberrimo  noftro  Concittadino  San 
Giufeppe  Innografo,  che  fiorì  nel  calo  del 
nono  fecolo ,  ed  a  cui  fan  tanto  plaufo 
nelle  opere  loro, Jacopo  Goar,  {a}  lppoli- 

Dd ^  to 

C»)  In  Glofario  ad  Rituale  Gr«corum« 
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lo  MarraciorCa}  Ghifeppe  Perdicaro,  (b) 
Girolamo  Bafcapè,  {e }  ■  Simone  Wagnere- 
chio*  (d)  Giovanni  Nadafi  5  {e)  Leone 
AìÌ37Aai(i'}  Toaimafo  Strozzi,  {g}  An- 
tonio Mongitore,  {h}  Ottavio  Gaetani* 
Ci}  i  Padri  Enfchenio,  e  Papebrochio, 
■{&}■■  Rocco  Pini,  (1)  Domenico  Feli- 
cevCrn)  ed  altri;  riconobbe  anch'  egli  il 
noftro.  Vefcovo..S.  Marciano.  I.  per  primo 
Apportalo ,  non  che  della  Sicilia ,  ma  fin- 
anche di  tutto  T  Occidente,  e  lo  confi- 
derò confacrato  in  Antiochia  da  S.  Pie- 
tro, e  di  là  fpedito  in  Siracula,  e  corti- 
tuito  Capo  della  Ecclefiaftica  Gerarchia  in 
Sicilia.  Apertamente  tutto  ciò  fi  cava  da 
un  nobile  Elogio,  eh'  egli  compofe  :  pa- 
re al 

Ca)  In  Bib.liothec.  Mariana  part.i  f.  822. 

(b)  Nella  Vit.  de' SS.  Siciliani,  f.  282.  tom.  1. 

(e)  Efemer.  Sacr.  3.  Apri!,  f.  3  i.&fequent. 

C^  In  Prolegomenis  ad  Piecatem  Mamnam  Grgcor.  n.2  2. 

(e)  In  Anriocceie/lj  ^.Aprilis. 

Cf)  De  Jib.  EccIeC  Gr&cor.  diflert.  1. 

Cg)  In  Controversa  Concept.part.  i.Iib.  2.  cap,  19.  f.  16?* 

&  cap.  20,  f.  165-. 
(h)  In  Biblioth.  Sicuf.  tom. .1.  f.  384* 
Ci)  In  Vit.  SS.  Sicuì.  tom.  2.  f.,4?. 
Ck)  Tom.  r:  Aprii.  F.  2^. 
(J)  In  notiti Ecclef.Syrac.fi  139. 
(m)  Lettera  m  difefa  dell'antichità  del  Titolo  di  Madre 

del  Lume  dato  a  Maria  Sanuflìma. 
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re  al  P.  Ottavio  Gaetani,  che  fia  quello 
Elogio  un  frammento  di  canone  *  Al  Pa- 
pebrochio  però  fembra ,  che  fìa  un  cqo> 
porto  di  tre  Sticarj  >  ed  un  Topario  da_j 
premetterli  ai  canone,  che  furie    intiera- 
mente   manca ,    forte    di    componimento 
chiamato  da'Greci:  <]Omom,  ciohiSma^^Jt.. 
Qualunque  fiafi,  fu  trovato  un  tal  m  au- 
mento dall'  Abate  IX  Collantùio  Gaetani 
in  un  Mx  antichi '-Timo  del  Monaftcrìo  di 
S.  Filippo  di.Fragalà,  nella    Ducati   dì 
Meifina  5  e  fa  poi  tradotto  in   lai  ino    di 
P.  Agoftino  Fiorito   della  Compagnia   di 
Gesù*  nella  forma,  che  fiegue  :  00  Salen- 
ti idijfimus  il/e,  &  jipojìolorum  Choripheus 
Petrus,  ex  Oriente  So/is  Jujìiti*  Cbrijìi 
Te  pr imam  Ste/iam  Occidenti  itanquani* 
fu/gentem  radium,  mijìt,  qui  hominum  men- 
te? divina   corufeatione    i/lujìrares ,   qua- 
propter  Gregem  tuuin  fovens  ,in  fide  con* 
firma,  San§i%(fìme  Marciane,  <&  prò  nobis 
omnibus  indejìnenter  ora.  e;  ineffabile m_* 
cimi  Jis  adeptus  cognitionem ,  &   al  fum- 
tnttm  eorum  ,  quee  appetì  queunt  ,pervene- 
ris ,  Sancte,  Ùugufteque  Marciane  ,  divi* 

P  d  r  nvm 

1  '  i  i  ■    m 

(a)  Aptid  Oftavium  Cajet.in  Vit. SS.  Sicul.tom.  i.  f.  f* 
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num  mibi  fermonem  in/pira,  Santtpque^ 
Triadi ,  cui  nunc  adjìas  Supplica  >  ut  eam 
femper  Grex  tuus  laudibus  efferat ,  ter- 
renarumque  perturbationum ,  quibus  animus 
hretiri ,  tè  aliatati  foJet ,  fi nem  confe- 
quatur->ac  demum  ad  cceìefiem^  divinatn- 
que  viam  cttrfum  teneat ,  quandoquidem 
dignus  ipfe  effeftus  es ,  qui  ab  omnibus 
animi  perturbationibus  immuni s  exijias . 
Pro  nobis  omnibus  indejinenter  ora .  sq 
Virgam  Virtutis ,  Crucem  fcilicet  Domini) 
confecittitSi  ejus  difcipuhs  Comes  itineris 
nijitnBus  es*)  fimul  enim  munificentijjìmus 
Dominus  Cruci  fuffixus  ej}<>  efepulcbrofur- 
rexiti  Infernum  aperuit  ,  quamcelerrimb 
difcipuhs  faos  mifit ,  ut  omnes  Gentes  fa- 
ero  Baptif  mate  abluerent  in  Patre,&  Fi- 
ito  \  cum  Spiri  tu  SanHo^  a  quibus  Tu  quo- 
que miffus  j  Gentium  Bapii/ìes  extitijii . 
Ora  prò  nobis.  tz  Audiit  Petrus  a  Do- 
mino :  fi  me  igitur  diligis ,  ardenterquQ—* 
dtnas,  oves,  agnofque  meos  pafce>  ab  igno- 
tantia  illos  ad  cogniti  onem  di  vince  Tri  adi  s 
tonvertens .  Unde  il/e  Dei  juffa  cape£ensr 
tttreliquorum  Princeps,  &  Caput  exple* 
vit.  Tibique  ut  Myft<t  banc  Siculorum  In- 
fidarti  concredidit  .    Eam   tu    provinciam 

fufcepijìi 
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fufìepffiii  fapiens  apud  illos  Evangelìì 
Buccinator.  Ora  prò  nobis  omnibus  indejt- 
nenter . 

Prima  di  affrancarti  i  Saraceni  nella  Si- 
gnoria di  quefta   noftra   Città^ultima  in 
quefto  Regno  a    foccornbere  agi*   impeti 
della  loro  barbane,  promulgò,  e  tenncL_* 
ferma  ]'a  venuta  del  Santo  Vefcovo  Mar- 
ciano I.  in  Siracufa  da  Antiochia ,  ove  S. 
Pietro  lo   avea   ordinato,  il  Greco  Ano* 
nirno  Encomiafte  Siracufano,  e  forfè,  oltre 
del  teftimonio  delle  tradizioni,  che  incor- 
rotte allora  ancor  fopravivevano,  vi  appor- 
tò in  conferma  V  autorità  irrefragabile  di 
quello  Scrittore  coetaneo  del  Santo  Vefco- 
vo, che  promife  di  riferire,   quantunque 
neir  fuo  Encomio  ora  non  fi  trovi,  per  i 
motivi  già  addotti.  Rileggiamo  le  fue  pa- 
role :  {a}  Ttim    Petrus  il/e    Apjìokrum 
PrincepS)  cui  Regni  Cglorum  cJaves  con- 
credit^  ligandique,    ac  folvendi   potejìas 
cotnmijfa  eftì  Antiochi am  ingreffus ,  ac  di- 
vini verbi  femen  fpargenSy  primum  ilìinc 
(  cioè  In  Siracufa  )  hoc  SanHum  Lumina- 
re ,  ac  magmi»  Prtceptorem   deleghe  ^r 

ad 

(a)  IbitTcrar 
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ad  docenclum  dejìindvit.tz  Mìttìtur  ergo 
ùb  Apojìolorum  Cboripbeo  erudi tus  Magi- 
Jier,  venienfque  in  lane  Syracufarum  Siri- 
lice  Civitatem,  circuitati  ([u^rens  locum  in 
diverforio  ,  &c. 

Sì  aggiungano  a  quefti  antichitfimi 
Scrittori  i  piatili  di  tanti  Pontefici  ,  e 
Regnanti. 

Tra  il  590;  e  il  591.  pretefe ,  e  curò 
il  Pontefice  $.  Gregorio  di  abolire  la  con- 
fuetudine,  che  aveano  i  Vefcovi  Siciliani, 
di  trovarfi  'n  Roma  prefenti,  nel  giorno 
della  efaltazione  al  Pontificato  dei  Papa 
Regnante:  ed  ordinò,  che  portando  la—* 
neceflità  di  dovere,,  i  Vefcovi  di  Sicilia 
convenire  in  Roma,  in  Beati  Petri  Apo* 
Jìolorum  Principis  natalem  conveniant  % 
ut.  et,  -ex  cujus  largitale  Pajlores  fnnty 
grati arum  aHiones  folvant.  (a)  O/e,  ufan- 
do  il  numero  di  moltitudine,  par,  che  avef- 
fé  voluto  alludere,  non  (blamente  alla 
fondazione  Appoftolica  della  Ghiefa  di  Ta- 
ormina, ma  alla  fondazione  ancora  di  quan- 
te altre  Chiefe  Siciliane,  pur  da  San  Pie- 
ro   la    loro  origine  riconofeevano ,  traile 

, quali 

•"" ■■■ ■" "" ■■■■••.«^ — "™ *™ wmmm—mmm  ,   MIMMI     Il 

(a)  S.  Oregon  Epift.  56.  ad  Petrum  Subdiaconum  Jib.  i» 
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quali  occupava  il  primo  luogo  la  Chìefa 
•j  iracufana . 


■ 


Con  più  chiarezza  però  Papa  Niccolò  I. 
indicò  Li  fuddetta  fondazione  Appoftolica 
dcìU  hicfa  dì  £iracufa,  in  una  iua  lette- 
ra, in  da  a  vielli  25.  Settembre,  del V  anno 
86a.  drizzata  air  laiperador  Michele  III. 
che  regnava  allora,  nell'  Oriente:  Volli- 
muSy  (a)  ut  conjacratio  Syracufano  Archi- 
ej^feopo  no/tra  a  Sede  .imperniatura  ut  tra* 
ditto  ab  Apojiolìs  injìituta  nullatenus  no- 
Jìris temporibus}  violeiury&c.  E  qui  nota 
ii  P.  Ottavio  Gaetani  :  (b)  Vìdes  igitury 
jam  inde  ab  Apojìolis  ad  Ni  co  la  am  ufque 
per  annos  DCCCXX.  Syracufanum  Epi- 
feopum  a  Vetro  Apojìofo  miffam^  deinceps 
a  Ideati  Peni  Succeffbvibus  ordinatimi  fu- 
iffe*  at([ue  lane  iraditionem  5  morem^uz^s 
mtmquam  violatimi .  Ed  il  Digiovanni  Sog- 
giunge: (p)  S  peti  ahi  li  s  ejì  focus  ìjìe ,  ad 
confirmandam  jipojhlicam  ivjiitationem  Eo 
chjice  Syracufan<e . 

Papa  Leone  X.  anch' egli  in  un  fuo  di- 
ploma, dato  in  Roma  li  15.   di    Maggio 

del 

(a)  Nicof.  r.  Epift.  2.  apud  Labe  tom.  9.  ConC. 

[b]  In  lfagog.  cap.  $8.  f.  301. 

«£c]   In  notis  ad  fragmentnm  Epift.Nicol.l.ad  Michaelemlll. 
Icn    eratorem  tom.  LCodicDiploma-tici  Sicilia  f.  318'» 
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del  1517.  nell'  anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato, accennò,  ed  applaudì  i'  origine-^ 
Appoftolica  della  Chiefa  Siracufana  :  (a) 
Cuni) Jìcuti  accepimus,  Syracafana  Ecclefia, 
qu<efecundapoJt  Antiochenam  Chrijìo  dicata 
ajjeritur&c.  Afferitur,  irquit  Ponti/ex , 
foggiunge  a  propofito,non  io  qual  Medi- 
nefe*afcofo  fottoil  nome  di  Partenio  Gra- 
fioìo^b^fed  a  quùì  Ab  Epifcopo  Syracu- 
/ano,  cui  plurimi  intererat  fui  Epifcopo- 
tus  preminenti  a .  Utrum  UH  fides  adhi- 
Benda  fit ,  non  fé  ingerìt  Pontifex .  Ma-j 
Dio  Giufto  !  Se  il  Pontefice  aveffe  inge- 
rita la  fua  autorità  in  quefto  affare,  fareb- 
befi  già  diiieguata  ogni  lite  :  e  t  Appo- 
ftolica fondazione  della  Chiefa  Siracufana 
farebbe  anzi  un  articolo  di  fede ,  non  che 
una  opinion  probabile ,  e  poco  men  ,  che 
evvidente ,  come  noi  foftenghiamo  :  V  ef- 
ferfela  però  pofta  iti  bocca  un  Pontefice, 
affiti  di  renderne  plaufo  alla  Chiefa  Sira- 
cufana ,  fé  fia  cofa  da  farne  conto,  chi  ha 
fior  di  fenno  lo  confiderì. 
Vaglia  però,  fovra  ogn'  altra,  refpreflìo^ 

ne  di 

■■■  ■  — — — — — — i 

Ca)  Affervatur  in  Thefauro  Syrac.  Ecd. 
£b)   Animad.in  cap.  £z.     Ifagoges  adHiftoriamSicul.Sacr. 
p.Oaavii  Cajet.  f.  67. 
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tie,  di  cui  fervidi  il  Pontefice  Clemente 
Vili,  a  commendar  la  noftra  Chiefa:  Nos, 
così  egli  fcriffe  in  un  fuo  Breve,  pubblicato 
in  Roma  fub  Amilo  Pifcatoris  a  4*di  Set- 
tembre del  1602.  neir  anno  undecimo  del 
fuo  Regno  •  (a)  Nos  Civitatem  ijtam  pa- 
terne amamus ,  antiqui  tate ,  &  fp/endore 
injìgnem ,  qu<e  Caput  ejì  Catholicce  Fidei* 
laude  ,  <&  devotione  prpjìantem  erga  hanc 
Sedem,  in  ({uà  immeri  ti,  Deo  tamen  Au- 
Bore ,  pr<ejìdemus  ,  gerimuf^ue  erga  Vos 
propenfam  in  Domino  voluntatem  • 

Si  aggiunga  V  autorità  dell'  Imperador 
Carlo  V.  Re  delle  Spagne ,  che  in  un  fuo 
Diploma  dato  in  Barcellona  li  30.  di  Lu- 
glio, del  1519.  concorre  anch'  egli  ad  ap- 
plaudire, e  rilodare  la  vetufta  origine  dei 
Vefcovado  Siracufano:  {b}  Nos  vero  in- 
hgrentes  veftigik  Pr<edeceJJorum  noJìrorumf 
dui  fimilibus  l&ta  mente  annuere  confueve- 
rum  ,  confiderantes  ,  quod  diBus  Epifcopus 
in  univerfali  Ecclejìa  Chrijìiana  a  Beato 
Marciano  Divi  Vetri  difcipulo  ordinatns , 
fecundus  ejì>  &  prpterea  maximis  privi* 
legiis ,  immunitatibus ,  £f  gratiis  a  multis 
"       Ee  Pontifi- 

"  '  ■     ■         .1  .  1   1      m„    ,  1    mmm  tmmm  ,ìjhì 

£a]  Affervatur  in  Thefauro  Syrac.  Ecctaf. 
Cb)  Aflerratur  ia  Thefauro  Syrac.  Eccl. 
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Ponti ficibuS)  Imjieratoribus  %  é?  Regifag 
decoratiti  t&c* 

Dopa  avere  viavia  riferite  tante  ami- 
chiffime  autorità  di  Scrittori  di  vaglia*  che 
confermano  lì  Appoftolica  fondazione  della 
Chiefa  Siracufana*  e  tanti  plauft  di  Fon- 
telici  *  e  di  Regnanti  *  che  la  favorifcono* 
e  la  commendano  *  per  ultima  conferma* 
ftìmo  quivi  anche  di  aggiungere  le  Tavole 
vetuftiflime  manufcritte  della  Chiefa  Si* 
r  acufana  *  gli  atti  di  S*  Marciana  confer- 
vati in  Gaeta  *  il  Cataloga  Archetipo  de* 
Vefcovi  Siracufani  *  e  per  fine  la  comu- 
ne* popolana  tradizione  • 

Le  Tavole  Siracufane  chiaramente  af- 
fermano la  rapportata  memoria  del  Santo: 
Marcianus  I.  Pvtffui  a  Beato  Vetro  Ap- 
Jìolo  Antiochia  Syracufas  tnijfiis  ejì* 

Dicon  meno  gli  atti  di  Gaeta  :  efTen- 
dacché*  febbene  affermino*  che  S*  Marcia- 
na folle  venuta  in  Siracufa*  mandatovi  da 
&  Pietro*  vogliono  però*  che  vi  fofTe  *  venuta 
noi*  già  da  Antiochia  *  ma  da  Roma  • 

E  qui  mi  ftimo  in  obbligo  di  dare  il 
mio  fentimento  intorno  a  quelli  atti*  giac- 
ché promifi  di  darlo  » 

Si 

K 


Si  trovano  gli  atti  di  San   Marciano 
uniti  agli  atti  di  San  Pancrazio  nel  Codice 
1591.  della  biblioteca   Vaticana  :   JS  at- 
tribuifeono  ad  Evagrio  difcepolo  di  San 
Pancrazio  :  coftano  di  cento  pagine  ,  e  fo- 
no fui  principio  affai  guafti,   e   corrofi. 
I  medefimi  atti ,  o  forfè  i  compendi  de 
medefimi   atti  fi  confervano  nella  biblio- 
teca del  Cardinale  Sfrondati ,  e  ne*  Mo- 
nafterj  del  Santiffimo  Salvadore  di  Me  -li- 
na ,^  e idi  Grotta  Ferrata   nel  Tufculano, 
copiati  nel  98o.  da  Battio  Monaco.  Gii 

Z\l,         m  3Uf?°  -C°dfce  Vat'*c™°  ap. 
partengono  a  S.  Marciano,  coftano  di  poco 

Ss".'.?  !         ^  PSgIne  '  t  PrincJP'ano 

fojììfécl  imm  **"*'**  GJÌ  DmhmS 
Non  ebbe  cognizione  di  quefti  atti  il' 
Greco  Encomiate  di  S.  Marciano  ,  come 
gud,ca  finanche  il  Papcbrochio,  fa)  me™ 
trecche,  moftrando  nella  fua   encomiala 

alto^tlT&US  drat'0n!S>  U  avercbbe 
certo  accettati ,  come  accettò  quelli  di  S. 

- gie2 Ba- 
Ca)  W  2.  1wìi  £  ^  *  annotac>  fccund>  ^y  J*T  ■ 


22$ 

Bafilio  Àmfilochio  ]  che  fono  di  fioiil  fa* 
rina ,  fé  li  aveffe  avuti  alle  mani ,  onde 
a  gran  ragione  cava, ed  inferifce  il  Padre 
Gaetani,  {a}  d'  efier  quefti  atti  flati  fcrit- 
ti,  ed  imputati  ad  Evagrio  difcepolo  di 
S,  Pancrazio,  forfan  fojì  depu/fos  e  Sicilia 
Saracenos .  Leffeli  però  da  capo  a  fondo 
il  riferito  Gaetani,  a  cui  li  tradufle  in  la- 
tino il  P.  Jacopo  Sirmondo,  e  perfuaden- 
dofì  d*  effere  pieni,  e  ricolmi  tneris  fabu- 
JiS)  ($  menclacijjìmis  relatiwibuSyùimòhr 
fciarli  da  banda  •  (b) 

Or  compendi  dì  quefti  atti  fono  i  men- 
tovati atti  di  S.  Marciano  confervati  in_* 
Gaeta,  che  tradotti   in   latino,  occupano 

dodeci 


(a)  Tom.  Vie.  SS.  Sicul.  in  Animadverf. 

(b)  Cosi  pare  di  quefti  atti  clifcorre  il  Canonico  Digio- 
vanni  alla  pagina  j58.de!  Tuo  Codice  diplomatico  del- 
la Sicilia,  nell'Appendice  :  Tradì rata'  In  Sicilia  FidcJ  SS* 
Tancratittm  3  &  Marcianum  *4ti£ìofes  fuiffe  dubitare  noru 
finunt  y  qua  àabimus  infra  differt.  1.  Depcrdith  gcnuinis 
eorum  aUis^quadam  hyfloria  in  tuccm  pvodihyttvagrn  nomine 
inftgmta  ;  fed  ejufmctdi  cfl ,  ut  eam  communitcr  reprobent , 
qui  partìum  fiudiis  non  abrepti ,  uni  inquirende  geritati 
fcdulò  heumbunt  .  •Adì  focios  Boìlandianos  y  die  5.  apri- 
li s  de  S.  Tancratioy  Die  lo.Maii  de  SS.  *Jlpbn9  Thilad. 
&  Cyrìn.  die  6.  J*nn.  de  SS.  Maria,  Martha^  o/Ipa,  Su- 
fauna  y  &  Éeuaìdc;  die  14.  cjufdcn?,  de  S.  Marciano,  & 
àlibi  pa/fm,  & 
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dodeci  pagine,e  che  véngon  citati  dal  Ba- 
ronie* ,  (a)  e  de'  quali   una   copia   pur  fi 
conferva  nella   biblioteca  Valliceliana  de' 
Padri  dell5  Oratorio  di  Roma . 

Ciò  porto,  io  dico:  o  vogliamo,  che_* 
quefti  atti  latini  di  S.  Marciano  fiano  fo- 
fpetti ,  e  commentizj ,  come  lo  fono  gli 
atti  greci  attribuiti  ad  Evagrio,  dTonde 
anno  origine  ;  ed  in  quefto  cafo ,  ecco- 
me non  fono  di  giovamento,  così  nemme- 
no di  nocumento  effer  debbono  alle  pre- 
tenzioni  della  Chiefa  Siracufana;  o  voglia- 
mo, che  i  riferiti  atti  fìano  da  accettarli, 
ed  in  tal  cafo,  in  faccia  al  Dileo,  io  fo- 
fìengo,  che  favorifeono,  anzi  che  no,  la-^ 
fondazione  Appoftolica  della  Chiefa  di  St- 
racufa  :  dappoicchè  lume  baftevole  da  effi 
cavar  fi  può ,  onde  noi  maggiormente  .il- 
luftrare  la  difopra  già  efibita  geminazione 
de'  noftri  due  Santi  Vefcovi  Marciano  L 
e  Marciano  IL  Vediamolo, 

Edi  narrano ,  che  S.  Marciano  fu  man- 
data in  Siracufa  da  S.  Pietro ,  e  che  fu 
coetaneo  di  S.Pancrazio  Vefcovo  di. -Ta- 
ormina, con  cui  ebbe  finanche  occafiondi 

rifen- 

00  In  Notit.  ad  Sfar  tyrfc  log,  R,om.  àie   r^Jimir. 


rifemirfi  per  cagione  degli  ufurpati  confi-» 
in  della  fua  Diocefì. 

Narrano  di  più  ,  che  S.  Marciano  ven- 
ne in  Siracufa  da  Roma,  ove  S«  Pietro 
avealo  ordinato ,  e  che  molto  faticò,  per 
contrattare  ,€  rintuzzare  la  nuova  Érefia 
de'  Montani. 

Or  non  bafta  aver  occhi  in  fronte,  per 
conofcere  la  confusone ,  che  vi  è  ancora 
in  quelli  atti  de^  noftri  due  Vefcovi  Mar- 
ciano I;  e  Marciano  IL  ì 

Vifle  T  uno  nel  primo  fecolo ,  €  fu  in- 
viato da  S.  Pietro  in  Siracufa,  ove  fiorì 
nel  tempo  medefimo ,  che  viveva  in  Ta- 
ormina S.  Pancrazio* 

Viffe  T altro  nel  terzo  fecolo, e  venne 
da  Roma  in  Siracufa,  ove  ebbe  occafion 
di  combattere  V  erede  de'  Montani,  che, 
non  prima  di  quefto  tempo,  cominciarono 
a  ferpeggiar  per  V  Italia .  ("a) 

Onde  chi  volle  far  da  faccente  ,  no?L~* 
tonftdeYMs  quam  ìonge  dijìarent  b  Petri 
xttatc  tempra  MoriT^voi^MyCoXV  iftoria— $ 
del  primo  Marciano  accoppiò   le  notizie 

vere, 


(a)  Dominicus  Muflantius,  &  jacobus  €aulterius  in  Ta* 
bulis  Chorogf. 


s3r 
vere  >  e  noti  vere  »  che   avea  del  feconda 

Marciano ,  e  come  abbiam  veduto ,  che-j 
fece  T  Encomiafte  »-  ovvero  chi  copiò  la_* 
di  lui  encomiaftica  Orazione  >  anche  que- 
fti di  due  Marciati!  ne  fece  un  foi  Mai-^ 
ciano . 

Quindi  mi  noja  a  più  dar  conto  alDileo* 
il  quale,  in  virtù  d* quefti  atti  pretenda 
più  animofamente  rigettare  il  noftro  pri- 
mo  Vefcovo  nei  terzo  fecolo  ?  per  farlo 
con  più  venfimtglianza  piatire  co*  .Settari 
di  Montano.  Ma>  Dio  di  verità!  quefti 
atti  non  vogliono*  che  5\  Marciano  fuffe 
venuto  in  5[racijfa  ne*  tempi  di  5.  Pan- 
crazio ì  Non  vogliono  efH>  che  fra  quefti 
due  fanti  primi  Vefcovi  vi  foflero  ftate_* 
difcordie  *  e  talora  vicendevoli  yifite  di 
complimento?  Come  dunque  il  pur  buon 
Uomo  ftabilifce  5 in  vigor  di  quefti  attici! 
fu  a  Pancrazio  nei  primo  fecolo*  e  poi*  in 
vigor  degli  atti  medefimi  dà  un  urto  sì 
forte  al  noftro  Marcìano,che  Io  sbalzale  lo 
nfpinge  per  fina  al  terzo  fecolo  ?  Quefti 
atti  dunque  fanno  *  e  non  fanno  autorità. 
Per  S*  Marciana  fono  autentici:  periati 
Pancrazio  fona  apogrifì.  Mi  {piegherò  an- 
che meglio  s  ove  contndicona  V  iftoriadi 

e 
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S.  Marciano,  già  fi  accettano  quefti  atti: 
ove  la  favorifcono  fi  rifiutano:  e  per  F  op- 
porto:  ove  contraddicono  il  fatto  di  S.  Pan- 
crazio, fi  rifiutano:  ove  lo  favorifcono,  fi 
accettano  •  Eh  via ,  che  non  fon  quefte-j 
iftanze  da  farfi. 

11  Catalogo  Archetipo  de'  Vefcovi  Sira- 
cufani  pubblicato  da  Griftoforo  ìcobar,  e 
feguito  dal  Pirri ,  dai  Mongitore ,  dai  Mi- 
cheli, e  dal  Carufo  dà  pure  il  fuo  tefti- 
monio  a  favor  dell' iftoria  dei  noftroVef- 
covo  S.  Marciano.  Marcianus  I.  Syracu* 
fanorum  Prceful  a  Beato  Petro  Apojìolo 
de  Antiochia  Syracufas  mijfloi  pofitus  eji 
ùuterfi  in  Tempio  infra:  unde  Syr  acuta 
obtinueruntfecundum  Èpifcopatum  Orbis.(jO 

Così  di  quefto  Catalogo  difcorre  il  Pa- 
pebrochio:  {b}  Epifcoporum  Syracufanorum 
Catalogum  texuit  Chrijìophrus  de  E/co- 
bar^  qui,  {jit  habet  Antoninus  Nicolai  in 
bibliotheca  Hi/pana^  anno  preterita  fgctili 
oHavo,  in  Sicilia  degebat  Proregi  ejus  tem~ 
poris  ,  a  fecretis ,  <&f  a  Jìudiis ,  cujus  pr$~ 
claris  operibus  aliis  ijium  quoque  Catalo- 
gam  addas  licet.  Ufus  bis  ejì  alio  MS; 

quem 

Ca)  In  Catalog.  Epìfc.  Syrac.' 
[b]  Tom.  2.  Junii  f.  384, 


jtiem  Arcbetipum   vocat,  qitemc[ue   enarri 
ÌLochus  Pirrus  in  nottua  Syracufant  Ec- 
e/ejìcty  ubi- de  Epifcopo  Ridallo  pag.    123/ 
vidijje  fé  alt,  i$  pag.  170.  ubi  de  Ene- 
eòo  Epifcopo  allegar  in  margine,  ve  luti  eo 
ufqipYoduHiim^adeo^ue  anno  AfCCCLXIl/V 
non  anti^uiorem  .  Ex  eo  Chvijìophorus ,  & 
bunc  feciittis   TLocbus  %  folo  nomine  tenus  r 
producunt,  ante  S.  Eutjchium  pY<efàtum,R- 
pifeopos  omnino  feptemdecim  ,  at<{ue  ita  fa- 
ci  le  primum   eorum  Marcì antim   pnducunt 
ad  tempora  Apojiolorum  ,  epiibus  cum  Pan- 
cratio  Epifcopo Tauromet ano,  de  qitoegimus 
3.  Apri h ;sy  kiffns  in  Siciliani  fu  a  S.  Pe-* 
tro  Antiochia  Romam  difeeffuro .  E  final- 
mente conchiude:    Denique  pr^futnpfevit 
àiìcput sy  ^tecèffitis  se  cerebro  fuo,  vel  aliun- 
de^nominibiìs,  implere  Catalogum,  idfue  ve- 
rojimiliter,  poji  recuperatavi    a   Sar aceni s 
Infoiami  f<tculo  Cbrijìi  XI.  ultra  medieta- 
tem  provetto .  Nam,  qu<e  antea  non  tnagis 
frugum,  quàm  fabularum  feràx  fuit  Infida, 
fuit  etiam  taìis ,  pojì  induttam  Cbrijìi  fi- 
dem ,  ut  probant  tot  vi  tee  Santtorum  gruc- 
cia verbojitate  ,  Ci?  fide  autori  bus  fuis  non 
fiippojìtre,  de  c[uibus  ad  atta  SS.  Alphii , 
Philadelphii ,  &  Cyrini  X.  Mali . 

F  f  Multo 


?  Molto  onore,  dicram  così > molto  onore 
in  poche  parole  ha  fatto   il  Papebrochio 
alla  noftra  Sicilia:  ed  io  a  di  lei  nome_* 
gliene  rendo  inceffanti  le  grazie,  dappoic- 
che  altro  non  mi  permette  di  fare  S.  A- 
goftino,  infegnandomi,che  dentem  cammini 
vel  non  curat  modejìijjìma  humilitas ,  vel 
retundit  fo/idiffima  vevitas.  {a)  E  nel  ve- 
ro, fé  io  voleffi  rifpondere  per  le  rime, 
come  fuol  dirfl,al  Papebrochio ,  in  quel- 
fctnguife  appunto,   che  gli   an  rifpofto  il 
Ri-Alberto  Zannerò,  dell*  Ordine  .de'  PP. 
Eredicatori,  in  quel  fuo  libro,   intitolato: 
Synopjìs  érrorum  commijpmtm  a  R.P.  Dar 
nìek  Papebrochio  ,  $$®  ed  altri  in    tante  , 
e  tante  altre  Apologie ,   che  ;  fono    ufcite* 
contro  di   lui,  che  otterr^i^Ha. perfine  ? 
Niente  più ,   che  T  accrefcimeato^  di  un 
nuovo  itì&ledico:  lo  dUTe,  prima  di  meriL; 
grande   A^oftino  ^caricato   d-  ingiurie ,  e 
dif{^ezz;i  dagli  emp>  P^^atiftl:  Si  antem^ 
diceva  il  Santo  , maìedìBà  pò  makdictis 
r^mder^  velk tnu$  >  (quid  iaJJMd^  c^ianut 
duo  maledici  egemus? 
:  Senza  dunque  inquietar  la   quiete   alle, 

fue 

lì  t  A  \ 

•fa)  Lift  de  Trinitate» 
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lue  ceneri  contentiamone!  di  Hfpondere^j 
alla  pur  fua  caviilofiffima  difficoltà  • 

Fu  la  Sicilia,  non  magis  frugum ,  <{uam 
fabulamm  ferax  :  è  vero:  ed  io  foggimi- 
gò,  che  più  del  reftante  dell'  Ifola,  fu 
di  favole ,  fé  non  di  biade,  feraci  (lima  1* 
Città  di  Siracufa,  che  n'  era  in  quei  tem^ 
pi  il  Capo,  e  la  Metropoli.  Conciofiacofaqhè 
in  effa  nacque  V  ufo  piàcevoiidiaiò  di  ria* 
fticamente  poetare  : 

Prima  Syracujìo  digitata  ejì  ludere  vtrfit 
V  atteftò  il  gran  Virgilio  ,*  ne  fi  vergogna 
di  confeffare,  aver  egli  apprefa  V  Arteaj> 
Buccolica  dal  noftro  Teocrito  :  i 

Nojira  %ec  crubuit  sjfoas  habitan  Ta+ 
Ha  .  (a) 

Ne  fol: Teocrito,  £b}  ma  fiorirono  in 
Siracufa  i  primi  lumi,  non5  men  della  Buc- 
colica, che  della  Lirica,  Tragica,  Comica  » 
e  fin  dell'  Epica:  Epicarmo,  Archeo,  So* 
frone ,  Dafni ,  Callimaco ,  Silio ,  e  tanti  $ 

Ff  2,  e  tanti 

(a)  Eglog.  6.  '  f 

(b)  Oltre  le  tante  verfioni  latine,  ed  Italiane  degl*  Idillj 
del  noftro'  'Feocrito,  rapportate  datMongifore  nel  fe- 
condo Tomo  della  fua  Biblioteca  Sicela,,  n>è  gw  nqj 
1729.  comparfa  un'altra  in  verfo  fciolto  Italiano.  Ella 

è  degna  di  quel  gran  ProfefTore  di  poetica  ,  e  lingua 
Greca,  che  nella  Regia  Ùnìve'rfità,  ed  Accademia  Re*r 
le  di  Torino  la  die  alla  luce  Domenico  Regòlottu 
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stanti  altri   diftefamente    rapportati    daì 

Ventimiglia ,   (a)  dal  Bonanni ,   (b)    dal 
Ragufa,  (e)  e  dai  Mongitore  .  {d  }  Ma  che 
perciò?  L'  innato  genio,  e  la  naturai    dif- 
porzione  der  Siracufani  al  verfeggiare,  che 
tuttavia  fi  mantiene  vigorofa  nelle   Acca- 
demie, che  vi  fionfeono  degli  Ebrj ,  e_i 
degli  Aretufei,  toglie,  e  vieta,  che  fode- 
ro ftati   valorofì  Iftprici,  e  Scrittori  degni 
di  venerazione,  e  di  plaufo?  Furono  dun* 
que  favole  T  Iftorie,  che  fcriffero  Antio- 
co, Archetimo,  Callià,  Flavio,  Ninfodo- 
fo,  i  due   FjUfti,  Temiftogene,   ed  altri 
Jtftorici   Siracufani    rapportati   da'    riferiti 
Ventimiglia ,  Bonanni,  Ragufa,  e  Mongi- 
tore? O  furono  anche (Eerfonàggi   ideali, 
e  fantaftici,  un   Archimede,  un   Niceta, 
%in   Gorace,   ed  un    Tifia,  decantati  per 
Maeftri,  ed  Inventori  della  Matematica  * 
e  dell'  Oratoria?  Ah  eh;  egli  è  quefto 
Sogno  d' infermi)  e  fola  di  romana. 
Ne  dagli  atti  dev  Santi  della  Chiefa  pri- 
mitiva di  quefto  Regno  fi  può,  dedurre  la 

poca 

CaD  Poeti  Siciliani  \ 
m  Siracufa  Illuftrattf 
(ci  Sicilia?  Btbhoiheea  vettf$; 
(d}  Bibhothec,  SìcmJ,     . 
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poca  fede  delle  Storie  Siciliane.  Avvegnao 

<:hè  le  ciance  ,  che  tal  volta  vi  fi  trovano 
infrafcate,  fon  comuni  agli  atti  de'  Santi 
primitivi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e 
finanche,  (eccettuando  gli  Atti  Apporto* 
liei  di  &  Luca,)  finanche  all'  Iftoria  degli 
Appoftoli,  che  in  gran  parte  perdette*},  e 
fu. dagli  Eretici  adulterata,  e  guaita.  In- 
numerabili  efempj ,  fé  ne  leggono  negli 
Atti  Bollandiani:  e  ne  attribuire  Arno*-, 
bio  (a)  la  colpa ,  non  pure  all'  imperizia 
de'  Copifti,  che  arditamente  tifarono  fo* 
^venti  fiate  di  amplificarli,  ed'  interpo- 
4arli ,  ma  alla  malizia  degli  Vernini  i  pfù 
Scellerati ,  e  finanche  degli  ftcili  Demonj, 
^he  invidiando  la  gloria  del  fommo  Dio, 
e  de'  Santi  fuoi,  parte  ne  an  difperfo,  par- 
te corrotto,  e  parte  anno  arrivato  a  fin- 
gerne inette,  e  ridicole. 

Eh  non  dovea  baftare  a  un  Uom  di 
tanta  gloria,  e  di  tanta  erudizione,  quai 
io  confeffo  d'  eflere  il  Papebrochio,  il  fon- 
damento  di  un  dubbio  per  anche  condan- 
nare del  tutto  apocrifo,  e  corrotto  il 
Catalogo  de'  Vefcovi  Siracufani,  e  dir,  che 
pur  quefto,  come  le  altre  iftorie  di  Sicilia, 
<  venda_ 

(a}  Ub.  i,  adverfus  Center. 
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venda  lucciole  per  facelle,  ed  intrighi   più 
tofto,  che   illumini  i  facri  annali   dei  no- 
terò Reame* 

Riflettiamo  ora  noi,  che  affiti  di  rifiu- 
tare il  detto  Catalogo  Archetipo,  e  ridur- 
re quei  primi  diciafTette  Vefcovi  a  foli 
tré,  come  pretefe  il  Papebrochio,  convien 
cacciare  dal  Paradifo  fette,  tra  Santi,  e  Bea- 
ti, i  quali  rifcoffero  per  tanto  tempo  ado* 
razione,  e  preghiere  >  e  per  interceflìone 
de*  quali,  fi  degnò  forfè  T  Altiffimo  di 
accordar  tante  grazie. 

I  nomi  di  quefti  facri  Eroi,  fino  a  i  no- 
ftri  ultimi  tempi,  non  pure  dal  Papebro- 
chio ignorati,  ma  finanche  da  noi  medtì- 
fimi,  mercè  le  angofciofé  vicendevche^ 
lotto  la  tirannide  de'  Saraceni,  fuhef&rd- 
no  la  felicità  del  noftro  Regno,  già  di  bel 
nuovo  fon  ritornati  a  rifaperfi.  Un  Calenda- 
rio fcritto  in  carattere  gallicano  li  raecogliea: 
e  fu  quello  trovato,fulla  metà  del  fecolo  fen- 
duto, nella  Chiefa  di  S.  Giovanni,  fuori  le 
mura,  fralie  reliquie  deir  Altare  maggiore* 
fendo  ftato  ivi,  forfè  a  bella  poffa,  occul- 
tato ,  per  involarlo  ai  fagriieghi  ladronec^ 
ci,  ed  all'  empie  fiamme,  colle  quali,  ne' 
tempi  trafeorfi  furon  ufi  di  tormentar  que* 

IX"' 

ite 
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fte  piagge  i  barbari  Corfarl  dell'  Africa. 

Così  di  un  tal  Calendario  fcrive  il  Ca- 
nonico D.  Miche  langelo  Mancarufo ,  che 
fu  il  primo  a  darne  faggio  :  (a)  Tandem 
de  Kalendario  Syracufanofdpìtts  d  me  cir 
tato ,  oportet  te  certiorem  jacere .  Scias 
igitur  velimi  Kalendarium  hoc  Gallicano 
carattere  in  pervetujìis  rnembranis  exa- 
ratunhfraffo  fepnlchrali  figlilo  conjecrathr 
nis  Altaris  Ecclejìce  S.  Joannis,  extra  «qpt 
ma  in  capfula  tèli  qui  arti  m  repertum  juì£e, 
tejlatus  ejì  P.BernardinuS  Burgio,  vir  pinSy 
&  eruditus  ^quando)  confimelo ,  S.  Nicolai 
in  urbe  Syracufana  Cenobio  PP.  Carme  li* 
tanorum  primi  Inflittiti,  Ecclefiam ,  &  A* 
fc'eteritim  relinquentes ,  reliquiis,  <&  bonis. 
omnibus  depopularunt  anno  16.  ..in  calce 
vero  Kalend.hic  legebatur  annus  cbCLII. 
I  nomi  di  quei  primi  Santi  Vefcovi, 
che  contiene  il  riferito  Calendario ,  oltre 
di  S.  Marciano ,  S.  Grefto,  e  S.  Eutichio, 
così  dal  Mancarufo  {b}  vengono  rappor- 
tati :  4  J annaffi .  Memoria  Beati  Efpii 
Ep.V.&Conf.fub  Adriano  Imperatore  re-' 
xit  Ecckfiam  .  :=;  23..  Februarii.  Mem.  B. 

Euxii 


(a)  Kalend.  SS.  Fidel.  Urbis  Syrac. 

(b)  Ibideuu 


mmm 
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Euxii  Ep.  X.  Crjptam  S.  M.  V.  confecrd- 
vit  :  Ecclejìam  rexit  fub  perjecutione  Se- 
veri Imp.  zi  26.  Martii.  Mem.Beati  Eula* 
Hi  I.  Ep.  IV.  (\iiì  fub  Domiti  ano  Imp.  Pr<e* 
fulatumgeffit .  =j  19.  Septembris  :  SanRus 
Venetius  Ep.  VII.  fub  Marco  .Aurelio  fan* 
Biffine  rexit  Ecclejìam  .  ^    18.  OH obris. 
Beatus  Ethimoteus  Epifcopus  VL  regente 
•Adriano  TLomanum    lmperium^    Syracufa- 
iiam  Ecclejìam  gubernavit .  ~z    5.  Novem-* 
Iris .  Beat us  Crejius  IL.  Epifc.  III.  Domi- 
ti ano  perfccutionem  movente ,  non  fine  di-, 
f crìmine  vit #•>  rexit  Ecclejìam  .zz  22.  e juf» 
dern  Beatus  Artemius  Ep.XVII.  ajfiiuis, 
conjumptus  curis  prò  jua  Ecclefìa^  fub  Dio- 
e  leti  ano  Imp;  migravi t  ad  Deum  . 

Or  che  diradi?  Che  anche  quefto  Ca- 
lendario è  commentizio?  che  non  è  più  an-; 
tico  del  1152?  E  fi  farebbe  fralle  cofe 
più  facre  ferbato,  ed  occultato,  fé  non 
foffe  ftato  degno  di  venerazione,  e  di  rif- 
petto  ? 

E  poi  vuol  ragione,  che  tante  fcrit- 
ture ,  che  vicendevolmente  fi  dati  la  ma- 
no, fi  dichiarino  apocrife,  fenza  un  qual- 
che motivo  ? 

Ma  fu, non  vi  fiano  tanti >e  tanti  mo- 

numeri- 
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nurtieati  finori  àrlngàti  in  difefa  della-i 
Ghiefa  Siracufa  tu,  non  baderebbe  la -fo- 
la popolana  tradizione  ,  che  tuttavia  fi 
mantiene  vegeta,  e  òoftante,  perliao  in_» 
bocca  delle  più  fé  npiici  D  >n  ricine?  Que- 
fte,  sì  quelle  ancora  vi  fan  dire,  che  S. 
Marciano  venne  da  Antiochia  in  Siracu- 
fa;  che  vei  mandò  il  Principe  de%li  Ap- 
poiìoli  S,  Pietro; che  egli  prima,  che  ogni 
altro  Vefcovo,  ereiTe,  e  fondò  la  Chiefa 
in  Sicilia,  e  inoltrandola  a  dito,  quivi* 
foggiungono,  e  piangono  di  tenerezza  frat- 
tanto, quivi  fi  adorò  la  prima  volta  da' 
nolìri  Antenati  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce, e  F  immagine  della  Gran  Madre  di 
Dio,  ed  il  Santi  (fimo  Sacramento  degli 
Altari  :  {a}  quivi  furono  ricevuti)  e  rac- 

G  g  colti 


£a)  La  Città  di  Siracufa  in  ogni  tempo  fi  è  rimoftrnta 
divotiflìma  dell'  AuguftifTimo  Sacramento  Eucariftico.. 
Quefti  è  il  di  lei  principalifTimo  Protettore,  e  ne  ri- 
fcuote  annualmente  fegnalatiflìme  pompe  feftive .  E  qui 
mi  piace  notare,  per  non  ifmarrirfene  la  memoria, 
che  fra  tutte  Je  Città  di  quefto  Reame,  della  Città  di 
Siracufa  è  l'onore,  ed  il  vanto  di  avere  introdotto 
V  ufo  di  tenere  coatinuamente  cfpofto  alla  pubblica  ado- 
razione 


colti  dal  5Vnto  Prelato  >ì  Santi  Appòft oli 
Pietro,  e  Paolo, e  i  Santi  Vangelifti  Lu- 
ca ,  e  Marco  :  furori  quivi  alia  prefenzà 
di  Maria  Vergine,  che  fi  rendea  vifiòile 
al  Santo  Vefcovo,  {a}  rigenerati  alla  Gra- 
zia, (b)  e  pafciuti  delle  Carni  immacola- 
te dell'  Agnello  Eucariftico  i  noftri  pri- 
mi Credenti:  quivi ,  dopo  il  fuo  Vittorio- 
fo  martirio,  il  primo  noftro  buon  Pallore 
fu  in  quella  viva  pietra,  che  adorando 
baciamo ,  per  tanti  fecoli  cuftodito,  e  ve- 
nerato 


razione  il  divini/fimo  Pane  degli  Angioli,  efoé  dal  er- 
rare in  ogni  quarantore  di  Chiefa  in  Chiefa,  fu  detto 
]'  ufo  delle  Quarantore,  o  del  Circolo:  come  ci  è  noto 
per  antichiflima  tradizione;  qual  divoto  coftume  il  P. 
Baldafare  Balducci  Gefuita  Siracufano  nel  1594»  àsu 
Sifacufa  fu  il  primo,  che  trasferì,  e  (labili  in  Palermo, 
d'  onde  poi  fi  divMÌ%b,.e  prele  ^pifede^agai^ltra  Cit- 
tà del  Mondo. 

<a)  Cajet.  in  Ifagog.  ad  Hiftor.  Sicul.  cap.  $2.f.  227. 

<b)  Il  Battiftero,in  cui  dicono,aver  S.Marciano  battezzati  ì 
primi  Neofiti  Siracusani,  da  S.  Zofimo  faccettare  nel 
Vefcovado  Siracufano  di  S.  Pietro ,  e  antéceflbre  di  S. 
Elia,  fu,  prima  del  4jféj  trafportato  dalla  Chiefa  di  S, 
Marciano  fuori  le  mura,  nella  Chiefetta  del  Cadetto, 
t  fu  donato  al  prefidio  militare,  forfè  a  fine  di  battez- 
zare m  elio  i  loro  bambini,  come  fi  cava  da  una  i fri- 
zione- 
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aerato  :  quivi  appiè  del  facro  antico  aitar 

maggiore  giace  il  di  lui  Succeflbre  S#  Cre- 
tto: e  giaccion  quivi  ali*  intorno  quanti 
altri  Beati  Pallori,  Eroi,  ed  Eroine  of- 
frirono il  fior  dei  fkngue,  in  teftimonio  di 
lor  coftanza. 

Dà  rtfalto  ad  una  fi  tenera,  antica, ed 
univerfal  tradizione  il  concorfo  di  tanti 
Scrittori  di  vaglia ,  e  di  nome ,  sì  nazio- 
nali, sì  foraftieri,  che  volentieri  (fimi  V  an- 
no abbracciata .  So  che  rideralTene  il  Di- 
leo  al  folo  fentirli  nominare,  né  lafcerà  di 
acculare  la  loro  modernità  ;  ma  di  lui  nel 
tempo  ifteflb  fi  riderati  gli  Eruditi,  i  qua- 
li, da  quanto  finora  abbiam  noi  meffo  in- 
fieme,  comprenderanno,  che,  ne  a  capric- 
cio, né  a  man  chiufa,  e  fenza  un  diligen- 
te efame  è  ftata  da  quei  dotti,  tuttocchè 
moderni ,  ammeffa  nelle   opere  loro  la-* 

confk- 

Gg2 


zione  greca,  che  eflb  porta  air  intorno  :  ::::::::::: 
::::::::::::::::::::::::::::::::::  uonarium  Sacri 
Baftifmatis  Zofìmi  Dei  donum ,  così  P  interpreta  il  Pirri 
in  not.  Syrac.  Eccl.  fol.  1^7.  ma  di  là  a  molto  tempo 
giacque  ivi  quel  facro  fonte  inonorato,  e  derelitto, 
fiutantocchè  rottoti  colTremtioto  del  1693.  il  Battifte- 

ro  dell* 


iconlaputà    tradizione..   Sì   po{Torio:  {ri  di 
effi  numerare  il  Cardinale  Cefare   Baro- 

nio  > 

— — —      I  mi  ■■  ■  i         i  "      ■'■ 

ro  della  Cattedrale,  vi  fuquefto  fu  (litui to,  ove  ancor  fi, 
conferva, ccn  accanto  quefta  Ifcrizione. 
D.     0.     M. 
Divo  Marciano  Epifc.  &  Mart. 
**A  quo  primùm  Baptifmi  fidcm,vìventibus  ctdbuc  lATOSTO- 
LIS  yprìfci  T?atres  acceperc ,  renovatum  nunt    cjtifdem    Ba* 
ftifmi  fimul,  <&•  regenerationis  fontcm  Ecclefìa   Syracufanct 
tanti  benefica  mcmor  Tatri*  ac  Tatrono  D.D. 

Ven'  è  urr*  altra  incifa  in  uno  feudo  di  marmo,  che 
fta  al  difopra  della  riferita  Tavola ,  e  dice  così  : 
- 

D.     0.     M. 
Beatiffimam  Virginem 
ì   Santio  Marciano 
Trimo  ^inti/ììte 
Syracufanos   "J^eopbitos^ 
Baptizante 
Zfacro  hoc  Fonte 
Illos  vifibiliter 

SufcepiJJe 

Sanctus  °}ofepb 

Bymnographus 

teflatttr . 

Attorno  di  quefta  Ifcrizione  evvi  notato  -il   nome  di 

Monfjgnor  D.  Francefco    de  "Elia,   e  Rubeis  ,  che  nel 

[1644.  la  incile  . 

Dentro  la  chiufa  poi  del  confaputo  Battiftero  fi  con* 
ferva  con  tutta  gelofia,  e  venerazione,  un'  antichifìl- 
jna  dipintura,  che  efprimè  il  Santo  Vefcovo  in  atteg- 
giamento di  battezzare  quei  primi  Credenti ,  e  la  Ver- 
gine Santtfiìoia  in  pofoura  di  accoglierli , 
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nìo,  00  il  P.  Cornelio  Alaptde  ,  (b)  V 

Arcivefcovo  d'  Avignone  Gio:  Francefco 
Bondini,  (e)  il  P.  D.  Alfonzo  Ciacconio, 
{d}  ed  ii  P.  D.  Carlo  Stengellio ,  {e} 
Il  P.  Ippolito  Marracio,  CO  il  P.  Tom- 
mafo  Fazello,  (g)  1'  Abate  Rocco  Pir- 
ro ,  (h)  il  P.  D.  Agoftino  Manni ,  C  »  ) 
il  P.  Tommafo  Mafucci,  {K}  il  P.  Giu- 
feppe  Cantelio ,  (1)  il  P.  Tommafo  d' 
Angiolo  ,  £m}  il  Canonico  D.  Antonino  d* 
Amico,  {n}  il  Dottor  D.  Francefco  Se- 
rio, (o)  il  Signor  D.Giovanni  Lanza, Cp) 
il  Cavalier  D.  Vincenzo  Mirabella,^}  V 

G  g  3  Abate 

(a)  Ann.44.n.  25-.Sc  ann.  4.6.  n.  2.  f.  30. 

*Cb)  In  A6"h  Ap.  cap.  28,^5-9. 

(e)  Series,  &  getta  Summ.Pontific. ann  .45*.  &  an  .2.S.  Petri, 
(d)  Ad  ann.  44.de S.  Petro  tom.  1. 

'(e)  Corrtment.  rerum  gettar.  SS.Ap.Princ.  Petrf  e.  $9 .f.  197. 

(f)  De  (Iugulari  SS.Ap.  in  Mariam  Deiparam  Virg.pietate. 

(g)  Lib.  4.  dee.  1 .  &  lib.  j.  dee.  2.  f.  23I.  apud  jBonannum. 
[h]  Ili  notit.  Syrac.  Eccl. 

[  i  ]  Seleft.  hitt.  cap.  j  1 8.  f.  744, 

[k]   In  Vit.S.Pauli. 

( I  )  Hitt.  Urb.  Metrop.  part.  3.  differt.  5*.  cap.  y. 

[ni]  Ann.  facr.  critic.  Ecclef.  Sicul.  fol.  1 2. 

00  Dittert.de  antiquo  jtire  Archiep.  Syrac.  cap.  1.  f.  Ie>3 

(o)  Diflert.  Ift.  ApoJog.  critic. 

Cp)  Cattigationesad  Hittoriamdiatribam  Dominici  Lei. 

Cq)  Dichiarazione  della  pianta  dell'  antiche  Sirac.p.  2X24^ 
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Abate  D;  Gio.  Batèifh  Carufo,  (a)  il  P* 
Timoteo  da  Termini,  {h}  il  P.  France- 
fco  Camera*- {e} 1M  Decano  D.  Antonino 
Mungitore,  (d)  il.  Canonico  D.  Giovanni 
Digìo  vanni,  {e}  e  per  tacere  di  France- 
fco  Aprile,  Michele  Lualdi,  Michele  Schia- 
vo, Girohtm  Manduca,  Alberto  Piccolo , 
Paolo  Belli,  Bonaventura  Attardi,  Giufep- 
pe  Perdicaro,,Giufeppe  Buonfìglio,  Giu- 
seppe Perrirnezzi,  Girolamo  Renda  Ra- 
gufa,  Benedetto  Chiarelli,  Vito  M.  Ami- 
fco  i   Gio.   Battifta  de  Groilìs ,   Vincenzo 

Goroneili 


(a)  Memorie  Iftoriche  di  Sicilia  . 

(b)  Croniftoria  del  mondolib.  7. narrazione  j.ann.  44. 
(e)  Panteon  Sic.  14. Jun.  f.  148. 

(d}  Difcorfo  Apologetico  di  Filalete  Oreteo,  &  in\  addit.  ad 
Hift.  RochiPirri. 

(e)  De  div.offic.  Sicul.  cap.  1.  f.8.  &  in  Cod. Diploma.  Sic. 
f.^^pve  parlando  di  quel  Cretto  Vefcovo  di  Sir^c*  che  nql 
3  14.  intervenne  al  concilio  di  Arlesrcosi  rifolutamente 
difeorre:  C&terum  Cbreflus  ijle  diverfus  quidemcjl  à  Cbrejto 
S.  Marciarli  Succcffore,  cujus  vi  tatti  illuflrant  Cajetantts  nofler 
Tom.  i.SS.  Sicul.  pag.  ly.&SociiBollandiani  J5i.Sancl.or. 
Quìndici.  Hic cnim  ^.fieculo  claruit, ille primo,  frnfìra recla- 
mante ejujdem Bollandiante.continuationis  [odo  Daniele  Ta- 
pebrocbio,  die  i^.^uniiyde  S. Marciano  Epi fi.  Slracxqm  ìpfHtn 
$.  MarcianWYiySyracufan&Eccl.Auclorem  Trimarium^non  an- 
te faculum  tcrtiumjn  tirili ampenijfe  contcndit ,  cuiVapebro- 


:hio grave >quo ad  b.anc panetti yìie-goìitm  faceffunt*  qu&  dabl 
mus  infra  in  Dijjcrtatione  w 
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GoronelH,  Michélatigiolo  Maucàrufo,  Cn- 

ftoforo   Scobar ,  Antonio   Micheli ,  Frau- 
cefco  .Garufo*   Pietro    Meliniti,    Antonio 
Siviglia,  Vincenzo  Littara,  ed  altri  in#u* 
rnerabili,:  evvKil    P.  Ottavio  ^Gaejaoi , 
il  quale  accettò  sì  franco  di  cuore  la   tj^r 
dizione  riferita ,  cM  pofto  cella  dura   ne- 
ceffità,o  di  riHutar,  come  fofpetW>  la  fuffc 
detta  tradizione .,  o  di   condannar,  cornea 
alterato;  il  Codice  di  S.  Pellegrino  rappor- 
tato   dai   Greco    Eneomiafte    Siracusano* 
giudicò  più  ben,  fatto  dichiarare  il  Codic^ 
del  Santo  Martire,  da  qiulcbfL .  faccentinh 
Copirta    imperitamente    viziato,    che   ri- 
gettar, come  fuppofitizia,  una  sX  applaudi- 
ta tradizione,  per  cui  militavano  e  la  ri- 
verenza de'  noftri  Maggiori,  che  la  ftabir 
lirono ,  e  la  teftimonianza  de1  noftri  Avi, 
che  la  mantennero ,  e  V  ampre  de'  poftrt 
Padri,  che  la itì<llarona,£uli:  opinione  de' 
Saggi ,  che  la  difefero  ,  ed  il  eoncorfo  del- 
le due  Chiefe  Greca ,  e  Latina ,  che  V  ac- 
clamarono . 

Ageiungavifl  V  approvazione  de' mede- 
fimi  Bollandifti,  e  particolarmente  del  dot- 
ti (limo  P.  Godifredo  Enfchenio,  che  Ih 
varj  luoghi  rapportò,  ed  applaudì    la  ài 

:^     ferita 
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ferita  tradizione:  eccovile  fue  parole  nel- 
la vita  di  S.  Zofimo  Vefcovo  di  Siracufa: 
fyj  Syracuse' Urbs  Sicilia  antiqua,  prg- 
tlarìs  pr<ecipuorum  Grcecorum, Latinorum- 

quo- Scriptorum  laudibusejì;  exornata  t-cu- 
jits  Ecclefia  ,  tejìe  Leone  X.  Pontifice  Ma- 
ximo, in  Brevi  anno  MDXVIL  ad  Syra- 
cufdnos  mijp) ,  fecunda,  poft  Antiochenam, 
Chrifto  dfcata  afferitur,  quando  S.  Mar- 
ciammo S.  Petro  Antiochi*  Epifcopus  or- 
dinatus',  Syracufas  ad  Chrijìi  Evangelium 
pràdicandum  ejt  direBus .  Coli  tur  hic  xjv: 
J unii,  in  cujus  laudem  extat  ilìuflre  En- 
comium,  (&  MS.  Codice  'Bibliothecg  Vatica- 
na erutum,  ac  latine  redditum    ajacobo 
Sirmondo,  atque  ab  Ottavio  CajetanoSy- 
racufano,  inter  vitas  SanBorum  Siculorum 
vulgatum .  ET  ideilo  replica   nella    vita 
di  S.    Ermogene,    (b)    Urbs   SyracuféC, 
olim  Sicularum\  imo  &  gr<ecarnm  Urbium 
cenfebatur  maxima ,  ac  celeberrima  ,  quam 
fide  Chrijìi ana   illujìravit  S.  Marcianus, 
a  S.Petro  Apoftolo   primus    di B*    Urbis 

Epifcopus 


fcO  Tom.  3.  Martii  f.  837. 
(b)  Tom.  $.  Aprilfs  f.  3  59, 


Épifcópus  datus ,  |  «//  tfartfo  XIF.  J uniti; 
die  ejus  natali  dicendum . 

Evvi  or  taluno,  a  cui  la  popolana    tra-i 
dizione -di  quefta  Città,  intorno  all'  origi- 
ne Appoftolica  del  di  lei  Vefcovado*  rat* 
femori  fimiie  a -quella-  degli  antichi  noftri 
lfolani,i  quali?  per  tradizione,  miferamen- 
te,  e  ciecamente  credevano,  eflere  la  Si* 
cilia  a  Cerere  ,  ed  a  Proierpina  confecra- 
fa,  come,  fulla  feorta  di  Diodoro  Sicilia- 
no, (a)  riferiice  Cicerone:  {b}  Vetus  eji 
l<ec  opini  o^  é[u<e  conjìat  ex  antiquis  Gr<e* 
corniti  literis ,  atque  monumentisi  Infilata 
Sici/ittm  ejje  totani  Cereri^  ÌLibeya  con* 
fecratam  ?  Sembra  una  di  quelle  tradizio- 
zioniYa  cui  chiunque  teueffe,  dietro  iì  me- 
riterebbe dà  Melchior  Cano  la    taccia   d' 
Imprudente:  folent  inanèm    vulgi  fermo- 
nem  aucupati  ;  e  da  S.  Girolamo  quella  di 
Sciocco ,  JUdtìtia  Deo ,   &   rete  Aranea- 
rum ,  quo  nos  pene   captos ,  velati  culices, 
tener  net  inanisì  Sembra  fioralmente  ur$ 
di  quelle  tradizioni,  che  al  dire  di  Meffer 

di  Leo 

: ; ■ 

(ay  Lib.  5-  Incolse  hiìjas  Infida:  Siculi  à  cvy\ cv\hu$  perirai 
di  rio  ne  m  tot  teculorum  coMinuatarn  acccperòht, 'IfK 
fufam  Cererìa  Litere,  ideft  Proferpiua?,  effe  dicatam. 

(bj  In,Verr.j. 


,25° 

di  Leo,  anno]  a  ornai  fonti  rie  ancora  oflì- 
natamente  allegare  da  chiunque  abbia  tin- 
tura di  lettere,  fui  motivo,  cby  effe  vanno 
ella  giornata  pene,  oltre  numero, di  fan- 
faluche, e  di  canzoni  ,  e  che,  -per  lo  pia$ 
da  noi  fi  apprendono,  fin  da  bamboli  fal- 
le ginocchia  della  Balia ,  o  di  <[ualcbz-j* 
F  emina  Cafereccia  al  focolaro? 

Anzi  a  me  pare  una  di  quelle  tradizio- 
ni,  che  da  piaf  e  pura  forgente  ricono- 
feendo  il  fuo  cominciamento ,  benché  va- 
licato avelie ,  anche  tal  volta ,  per  luoghi 
baffi,  e  limaccio  fi,  ed  al  Sole  taeno  efpo- 
fti,ciò  nulla  ottante,  è  arrivata  fra  di  noi 
limpida,  come  nacque  :  parmi  una  di  quel- 
le tradizioni,  che  fcevera  effendi  d'ogni 
qualunque  menoma  oppofizione  ,„  per  co- 
mune ,  e  concorde  confentimento  denCri- 
tici  più  accorti,  e  rigorofi  debba  efTere_3 
da  chicchefia  con  venerazione  abbracciata. 

io,  in  apportando  tante  fcritture,  e  tan- 
ti Scrittori ,  ho  finora  difeorfo ,  fecondo  i 
principj  de'  noftri  Avverfarj,  i  quali,  per 
ammetterle,  vogliono  comprovate  le  tradi- 
zioni da  Autori  eia  (liei  di  féColo  tnMfea> 
lo.  Quanto  dunque  più  incontraftabile_j 
comparirà  la  noftra  tradizione ,  ove  fi  ri- 
fletta 


Mi 

fletta,  efTere  falfi  quefti  principi,  e  ;  che^ 
le  tradizioni  fecondo  quei ,  che  ne  dico 
S,  Gregorio  Ni  fieno,  (a)  non  att  bifagno 
d* effere  autenticate ,  né  ;da  fcritture  ,lnè 
da  Scrittori?  i^afferire  il  contrario» oll^ft 
a1T  opporfi  a  tanti  Santi  Padri,  i  quali* 
regifltrando  traducili!,  non  ah  mai  .citato* 
Bh^rJòi^^^^^itwét  alcuno,  che  le 
confermaffe  ,  fti^midole  certifCrne,  fol  t 
perchè  tradi?iòni>,  fareMre  un  metter 
foffopra  leGhì«%più  illuftri,  non  metu* 
dell  Italiai  che  di  quafì  tutto  iVQccjden- 
te,  le  quali  vantano,  origin  trarre  dar  San- 
ti Appoftoli,  né  altronde  riconofcond  il 
pregio  della  loro  Appoftolk^  fondazione* 
che  dalle  antichiffime  trarfiztopi;  Si  «<?/* 
faticas,  è  fentimento  del  celebre  Ludovb 
co  Antonio  Muratore, {b}QcciclentisEc+ 
clefias  a  S.  Vetro  fundatas  tr&litio  anti* 
(juijjìma  h  abeti  arque  i/hJìworeS'  in  haliti 
Eccleficc  co  fu  a  initia  retu/erunt;  e ^  fareb- 
be un  favorire  agli  Eretici ,  i  quali  pre- 
tendono nulla  credere,  ie  non  anno  a_* 
vifta  il  teftimoniD,  per  così  più  agevol* 
mente  loro  venir  fatto,  di  mettere  in  deri-> 

f o ,  ed 

*~~   ■■»■■  m     ■  ,'        i  ■   ■   ■   ■        .  ■        i  ■ 

fa)   Lib.  7.  contm  Fnnom* 

-  »  i  *yr^'^ ""i",1^.1    *'-m. »■    ■■■-il-^—~,         rr  . 

(,03  De  rerijm  Itali  carnai  Scri^toribus  Urn.  i.p.  ic.f^I?. 


fo,ed  in  favola  le  noftre  più  fanfe,epi& 
antiche  tradizioni* 

»n  Quindi  evvidente  cola  è,  che  non  li 
poffa,nè  fi  debba  una  pia  tradizion  rifiu- 
tare, ove  non  militi  contro  di  ella  un'a- 
perto, e  forte  motivo,  che  la  combatta* 
e  1^  diftrugga  :  Tiidiculum  ,  fon  parole  del 
Santiffimo  Pontefice  Niccolò  I.  <&  fatis 
abominabile  dedecus  ,  ut  ea$  traditiones , 
quas  antiquitùs  a  Patribus  fufeepimus , 
fro ■  libitu  femper  errami&m  infringi  pana- 
vi ur  .  (a) 

Or  fé  in  difefa  dell'  Origine,  e  Fon- 
dazione della  Chiefa  Siracufana  dal  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  S.Pietro, vi  è  da  una 
parte  una  tradizione  sì  pia ,  sì  foda ,  sì 
coftante,'  e  dall'  altra  parte,  la  raggione^* 
addotta  in  contrario  da'  noftri  Avverfarj , 
efpofta  a  un  diligente  efame,  fi  è  rimo- 
ftrata  affai  difadatta  a  diftruggcrla,-  inferi- 
fca  chi  ha  fior  di  fenno  ,  e  da  pa(fion^_3 
veruna  non  ha  1'  animo  preoccupato,  quan- 
to ben  fi  convenga  ai  noftri^  Avverfarj,  o 
difdìrfi;  o  andare  in  cerca  di  nuovi  argo- 
menti, per  foitenere  1'  impegno,  che  fu 
la  fomma  di  quefta  mia  Differtazione. 
IL    FINE. 

(aj  Apud  Sacros  CtóÒhès  diiì.  \i\  cap.  Scit.  §. 


CRONOLOGIA 

DEI  VESCOVI  SIRACUSANI,  < 

i  »: 

Dei  quali  fi  promette  r  Ifloria* 

V  Anno vchc  v'abbiamo  apporto  dinota  il   tempo \  o  il 

termine  del  lor  Vefcovado. 


^A  Marciano 

da  Antiochia  dal  3  9. 

al     6S. 

à.  Cretto 

da  Siracufa 

W- 

B.  Creilo  ». 

da  Siracufa 

<)i. 

B.EuIalio 

da  Siracufa 

96. 

B.  Eufpio 

da  Siracufa 

120. 

B.  Etimoteo 

da  Siracufa 

135. 

S.  Venexio 

da  Siracufa 

170. 

,      Piefio . 

Greco 

Euftorio 

da  Siracufa 

B.  Euxio 

da  Siracufa 

210. 

Teofanatorc 

da  Siracufa 

Neftorio 

da  Siracufa 

252. 

S.  Marciano  n. 

da  Siracufa 

260. 

Teottifto 

da  Siracufa 

Tulliano 

da  Siracufa 

Abraimo 

da  Siracufa 

Eutichio 

da  Siracufa, 

B.Artemio 

da  Siracufa 

285. 

S.  Eutichio  ìu 

da  Siracufa 

303. 

B.  Cretto  ih. 

da  Siracufa 

3*4- 

B.  Germano 

da  Siracufa 

SJtf- 

Hh 

S.Ew* 

*54 
Xx  1 1 . 

Xx  1 1 1 , 

Xxiv. 

Xxv. 

Xxvi. 

Xxvu. 

Xxviii. 

Xxix, 

Xxx. 

Xxxi. 

Xxxu. 

Xxx  ili. 

Xxx  iv. 

Xxxv. 

Xxxvr. 

Xxxv  1 1 . 

Xxxvi i i. 

Xxx  ix. 

Xl. 

Xli. 

Xui. 

Xli  ii. 

Xuv- 

Xlv.  s 

Xlvi.    >■■> 

Xlvii. 

Xlvi  il 

Xlix. 


S.  Etilato 
Stefano 

Agatone 
Gni'liano 

Eattehkj  nu 

Gennaro 

Sinefio 

Germano  iu 

Calcedonio 

Agatone  n. 
S.  Maffimiano 
5.  Giovanni 
Germano  in. 

Ifacco 
S.  Pietro 
S.  Zofimo 
S.  Elia 

Teodoro         - 
B.  Giorgio 
S.  Teodofio 

Giovanni  «, 

Maurilio. 

Teodofio  ii. 

Marciano  in. 

Stefano  Mattimi 

Gregorio  A rbefta 

Teodoro  n. 
B.  Sofronio 


da  Siracufa 
da  Roma 
da  Siracufa. 
da  Siracufa. 

da  Siracufa. 
da  Siracufa. 

da  Siracufa. 

da  Siracufa. 

da  Siracufa. 

da  Siracufa. 

da  Siracufa 

da  Catania 
da  Napoli. 

da  Siracufa 
da  Siracufa 
da  Siracufa 


da  Siracufa 


5ÌS. 


S94» 
6io. 

:    640. 

654- 

664. 

•  666. 

-  669. 
700> 


d^  Roma 
Siciliano 


7&7- 
854. 

87J. 
da  Coftatinopoli  878. 


Inqueft'  anno  accadde  V  invasone  dei  Saraceni,  e  1' 
ultima' defecazione' di  Siracufa,  il  di  cui  Trono  Vefcovile 
refiò  vuoto  fin'  all'  anno.  1039.  *n  cui  i  Normanni   Io  ri- 


ftabilirono  »  e  v'  innalzarono  : 


Rug- 
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1. 

Ruggiero 

Normannno 

1104V 

Li. 

Guglielmo 

Normanno 

1U5- 

Li  i. 

Uberto 

Normanno 

1 1 17- 

Lui, 

Ugon-Rolancfò 

Normanno 

Mjb. 

Lu\ 

Baldovino  Pomponio 

daSiracufa 

1I4N 

Lv. 

Guarino  Sfella 

daSiracufa 

1143- 

Lvi. 

Panilo  Spinelli 

da  Siracufa 

H44- 

Lvi  i. 

Riccardo  Pai  meri 

Jnglefe 

1 1 85 . 

Lvuii 

Lorenzo 

da  Firenze 

1201* 

Lix. 

Gotofredo  Eletta 

da  Siracufa. 

Lx. 

Andrea  Magona 

da  Siracufa 

1207* 

Lxi. 

Adamo  Scara 

da  Siracufa 

1212. 

Lx  I  K 

Bartolomeo  Gafch 

da  Monreale 

1228. 

Lxi  i  u 

Corrado  Eletta 

da  Noto 

1229* 

Lxiv.  ■ 

Gregorio  u.  Aragona 

da  Siracufa 

1247. 

Lxv. 

F.Carlo  dello  Sp.  S* 

Italiano 

1248. 

Lxvu 

Rinaldo  Lufio 

Acherentino 

1248. 

Lxvi  i« 

Matteo  Maeftri 

da  Palermo 

1267* 

Lxvi  I  K 

F.  Simone  Lentini 

da  Siracufa 

1294. 

Lxix. 

F.  Domenico  Cappello 

da  Cefaragufta 

1304. 

Lxx* 

Filippo  Sances 

Spagnolo 

13 12. 

Lxxk 

Pietro  ii.  Moncada 

Catalano 

133*' 

Lxxi  i. 

'  Ogerio  Virioli 

da  Siracufa 

1341. 

Lxxi i u 

F.GiorFracefco  Bertulo 

Spagnolo 

1 

Lxxiv* 

Jacopo  Oriini 

da  Roma 

1362. 

Lxxv. 

F.  Eneco  Alamari  ia 

da  Cefaraguftii 

11380. 

Lxxvi. 

Francefco  Dentice 

da  Napoli 

1381. 

Lxxvi  i. 

Giovani  ni.  Ayello 

daAliffi 

1385^ 

Lxxv  in. 

Ludovico  Mafifimi 

da  Roma 

1387. 

Lxxix. 

Tommafo  Erbes 

da  Catania 

1419. 

Lxxx. 

Rugeron.  Bellomo 

da  Siraewfa 

H45- 

i 

Hh  2 

F.Gio: 
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Lxxxi.             F.Gioriv.  Alamac            Majorchino  *447* 

Lxxxii,           Paolo  Santafede                Aragonefc  1458" 

Lxxxui.         Anto-Giacomo  Venerio    da  Piceno  1462* 

Lxxxiv.           Andrea  11.  Tolomei           daS'ena  1466- 

Lxxxv.             F.Dalmazio  di  S.Dionifio  Catalano  151  ir. 

Lxxxvi-           Guglielmo-Raimondo      Valentino  15 16. 

Cantelles 

Lxxxv  1 1.         Pietro  in.  Urries  -            Valentino  151 8. 

Lxxxvuu       Ludovico  11.  Platamone  daSiracufa  1540. 

Lxxxix,            Girolamo  Bonino*            da  Palermo  1560. 

Xc.                   Giovanni  v.  Orafco            Toledano  IJ7*« 

Xci.                 Gilberto Isfar                    da  Palermo  1579. 

Xcii.               Giovanni  vi.  Orofco         Ispalenfe  1602. 

Xeni,            Giufeppe  Saladino            da  Palermo  i5ii. 

Xciv.              Giovanni  vii. Torres         Spagnolo  1619. 

Xcv.                 Paolo  11.  Faraone              daMelfina  \6%6. 

Xcvi.               Fabrizio  Antinoro             da  Napoli  163*. 

Xcvii.            Francefcon.Elia              daNapoli  1647. 

Xcviii.          GiorAntonioCapobiaco   Napolitano  i#73« 

Xcix.               F.  Francefco  ni.  Rini         da  Palermo  1677. 

C.                    Francefco  iv.  Fortezza      Majorchino  1 693 . 

Ci.                  Asbrubale Termini            da  Palermo  1722. 

Ci  1 .               F.  Tommafo  11.  Marini      Valentino  1 730. 

Cui.              Matteo  11.  Trigona            da  Piazza  1747.' 

Civ.                Francefco  v.  Te  fta             daNicofia  17 

ADDIZIONI 

Ed  erróri  più  gravi  da  correggtrjì. 

F.XI     Tarquin io  Galluzzo         I      TarquinioGalluzio 

ncxus      [  riìxm 

incen- 


14         incentiva 

22  io. 2. Jan. in  Append.f. 

23  dipende  tom.2.  maii  f. 
26  ove  originali 

28  S  Bronte 


252 

incentivo 
to.  2 .  Jan  .in  Àpped.f.  1 1 53 
dpende  ?  tom.2  maii  f.26 

ove  ancora 

S.  B  ironte 


4.2  [£]  dopo  qmlk  parole  Non  ebbe  cognizione  di  quefla 
vita  il  P.  Ottavio  Gaetana  onde  anch'  egli  credette  ette 
fofie  morto  Quin7Jano  nel  Simeto,  Aggiungi*  Te  pur  quefto 
fiume  è  diverfo  dal  Torrente  Pfetuitto,  e  fotto  Gallieno». 
e  Valerb.no  .  I  Continuateli  del  Bollando  in  certi  MSS* 
della  Biblioteca  Vaticana,  e  Ambrofiana  due  copie  rinven- 
nero di  queft*  vita-,  le  bene  in  varie  parti  guaite»  e  man- 
chevoli» che  iuppl  irono  vicendevolmente»  ed  una  ne  eli- 
birono  nel  tom.  3.  di  Marzo  alla  pagina  444.  E  non  è 
mica  vero  quel»  che  fcritfe  il  P.  d*1  Angioli  Ai.fac.crìth* 
Sk.fec.  1 .  §.  | .  ;;.  9.  forfe  m\Y  avvertito  dal  Tillemont»  che 
i  Bollando  ripongano  quella  vita  Inter  fabulofai  narratìo- 
msy  giacche  eglino  fregiandola  à>  alcune  loro  annotazio- 
ni defia  rapportano  5  e  di  effa  principalmente  fi  fidano  per 
dare  un  (incero  rapporto  della  vita  di  S.  NHcone»  e  (Ini 
Difcepoli 


61   ben  venti  miglia 

64  al  di 

65  Oratioms*  Panegirico 

66  di  S.  Pietro 

67  in  primo  periodo 
75  Cosi  i  Biografi  nella 

Spagna 
77  Augùrio     |    Gerolamo 
81   rafe 

86  S:  Gregorio  di  Toves 
89  liferiffb     j    diflfe 

Hh  3 


i 


cento  venti  miglia 

nel  dì 

Oratlonh  ?  Panegirico  ? 

daS.  Pietro 

in  quefto  primo  periodo» 

Cosi  i  Spagnoli 

Augulo     j     Girolamo 

rafi 

S  Gregorio  di  Tours 

lofcriffe     1     difTe; 

Dopo 


H  THC 

morig 
HMHC 

sit     tui 


beat§ 
MAKAPIAS 

Euliva     . 
EYAIBA  ; 
Deus 


r$8 

110     Uopo  quelle  parole    che  la  riferita    Ifcrizione  vada 
così  (piegata  .  Aggiungi^ 

Hic  jscet 

►£<    ENOAAE         KATAKITE     imperite  fcriptum  prò 

KATAKEITAI 

me- 

MN 

Memor 

MNHCE 

in  cternum 

TH  COI  0E  [prò  0EOS]  EIC......  fubaudi  AIHNÀ. 

122  m  Roma  j    nella  Marea  d'  Ancona 

1 55  Dopo  quelle  parole •>  ed  un'  altro  non  meno  antico  fa- 
ero  Codice  della.  Biblioteca  del  Salvadore  di  Medina,  Ag- 
giungi->  rapportato  diftefamente  dal  P,  Pietro  Mennitti  7>yj>* 
dit.  della  Sacra  Lettera  cap,  4../!  102.  Quai  documenti 
fé. avelie  oflervato  il  P,  Corrado  Janningo  nel  tom.  2.  di 
Luglio  degli  Atti  Bollaridiani  alla  pagina  219.  non  avreb- 
be così  alla  cieca  porto  in  dubio  P  antichiflìma  fondazione 
della  Chiefa  di  Reggio;  oltre  a  tanti  altri  Autori  -Reg- 
gini, &c. 


137  Apoflulum 

169  fettantaduc 

170  Gìlolìam 

173   Authentx  de  &- 

179  Andrea  Noto 

180  Britanni?  Eplfcopu: 
Ut  non  mirum  sì  forte  itti 
cqnì  ac  Londlm  Augujlf 

nomen  attribuiti  n 


Apojlolum 

JeJ/antadue 

Gildlam 

Li  far  Aathenti  de  &c. 

Andrea  Noto  [0] 

Britanni?  Ept/copos 
Ut  mirum  non  fcrct  /Ili 
Augnflc  'cognomen  f$u)  at- 
trìbutumfuiffhì  atque  Urbi 
LondInen/i\  de  qm  &c. 


Dopo 
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i86.  Dopo  quelle  parole  *  xxi.  Bafìludii,  'Aggiungi  *  eS 

bene  origine  più  antica  attribuifeano  al   Mctrnpohtanato 
della  Chiefa  di  Siracufa  Pietro  della  Marca,  Ub.   i.  Con* 
cord.  cap.  7.  §.  4.  Carlo  di  S.  Paolo  ,  Geografo.  Saclfa 
*.  toni)  1  j.  Ludovico  de  Tomafini  ,  d?  wa  Ò*  nov.  Eccl. 
difcìpLpar.z.lib.  3.  r.40.  n.  o.  e  di  frefeo  il  P.  France- 
sco Orleadio  Domenicano  nel  Tuo  Orbe  Sacro ,   e  Pn  fi- 
no dottitfimamente  ìlluftrato,  par.  %.  voi.  4.  Ub.  5.  cap. 
11.  a  num.  6.  (Typis  excuf.  Fiorenti^  1740.)  ove  dice: 
Tot  Martyrum  Tnumphis    clara  Syracufarum  Civt<'s,  ci- 
vilis  quoque  Principatus  honore  fupra  estera  S:c*i  a^   Ur- 
bes  Illuftris ,  unica  olim  extitit,  etiam  Metropolis  Eccle- 
fiaftica,  cui  omnes  aliar  Civitates  ejufdem  Infula:  fuerunt 
fubjeftie.  Id  quidem  ,  &  ejufdem  nobilitati,   Se  amplitu- 
dini, &  vetuftati  originis  debebatur,  ut  quae  omnium  erat 
civilis  Metropolis,  primaque  ab  Apoftolorum  Principe  Pe- 
tro  Chriftianam  Religionem ,  &  Epifcopatus  Sedem  nafta 
fuerat,  eadem,  &  omnibus  aliis  jure  Metropolitico  prarfta- 
ret .   (E  dopo  avere  arringati  parecchi  argomenti  cavati 
principalmente  dalle  piftole  di  S.  Gregorio  dirette  ai  Ve- 
(covi  Siracufani  foggiunge;)  Qu«  haftenus  attulimus  do- 
cumenta   refeliunt  quorumdam  opinionem   exiftimantiuin 
feculo  dumtaxat  nono  a  GraxorumPatriarcha  Syracufanam 
Metropolim  fuifTe  ereftam ,    eamque  ampleftitur.  Vrmci- 
fem  Paoius  tom.  3.  Crltìc.  in  annal.  Baron.  ad  an.  892. 
fed  uterque  fallitur:  ne  dum  cnim   ante  fa^culum    nomini 
verum  etiam  ante  feptimum  Syracufas  Metropolim  Eccle- 
fialticam  fui  (Te,  atque  adeo   non  a  Patriarcha  ConOantino- 
politano ,    fed  ab   Apoftolica  Sede   hoc   honoris  faftigiiiQj 
obtinu'ffe  laudata  fuperiùs    S.  Gregorii  Magni    teftimonia 
demofìrant  .     In     veteri     quoque     notitia    Patriarchatus 
Romani    %  nobis   prima  parte  in   parergo  num,    1.  pag, 

4.  deferì- 


2Gd 

4.  decripta  "una  Metropolis  totius  S:ciliac  Syraeufje  obvìa 
cfl: .  Eam  porrò  notitiant  vètiiftiflìmara  effe  oportet,  rum 
fub   Italia    has  tantum  Metropoles  collocet  :   Mediolanum 
Metropolis  Liguriie  5  Alpium  Cottiarum!>&  Rh;^ticae  utri- 
ufque:  Ravenna  Metropolis -Flamine,  &  Emilia;  Aqui- 
lea  Metropolis  Venete,  &  Iftrise:    Syracufe  Metropolis 
S:cili#  :  Calaris  Metropolis  Sardinia  3  &  Infularum  Balea- 
riunì.  (Indi  fiegue  a  riferire  i  già  da  noi  rapportati  do- 
cumenti di  Leone  Auguftoj  e  di  Nilo  Doxopatrio,  e  cosi 
.riflette:)  Certe  Leo  Philofophus  Imperatore  &  NilusBo- 
xopatrius  3  quibus  Patriarchi  Conftantinopolitani  jura  per- 
fpccla  erantj  nequaquam  afferunt  Syracwfanam  Me  tropo- 
Imi  a  prarfato  Patriarcha  fuiffe  mftitutam >s  quando  Sicilia 
a  Patriarchatu   Romano   abfcifìa    Confiantinopolitano  ag- 
gregata fuit;  fed  antea  fub  Romano  Pontifica  Metropo- 
lim  extitifife  .  Perfpicua  funt  Leonis    Augufti  verba  funt, 
inquit,  &  Alii  Metropolita  avulfi  a  Romana  Dixcefi  mine 
fubjrfti  Throno  Confiantinopolitano  5  &  fub  ipfis  funt  E- 
pifeopi  Theffalonic.Tj  Syracufa:  D  Corinthi'3  Rhegii  3  Nico- 
polis  3  Athenarum,  Patrarum,  Novarum,  &c.  Quemadmo- 
dum  igitur  Theflalonica  3  Corinthus  3  Athen«T5  Nicopolis* 
Patron  non  a  Gnrcis  Metropoles  funt  eretta:,  fed  ante  id 
fuerunt  confecuta^  ita,  &  Syracufa  antequam  ad  Grarcos 
perveniffent  Metropolios  jure  potiebantur .  Similia   habet 
Nilus  Doxopatrius  in  fua  notitia  .   Perperam  igitur  Erari- 
cifeus  Pagius  3  &  quidam  alii  Syracufanx   Metropolis  ori- 
ginem  Gratis  adferibunt .  (Dopo  avere  tutto  ciò  riferito 
fi  ride  di  Agoftino  Alberti  3  che  nella  fua   Idea  Genera- 
le delle  Cattedrali  di  Europa,   Ut.  8.  art*  1.    afferifee* 
the  Siracufa  ottenne  la  Sede  Vefcovile  dai  Normanni 3  e 
che  il  dilei    primo   Vefcovo   fu  Ruggiero .   E  finalmente 
aflfegnando  i  confini  della   Diocefi  Metropolitana  di  Sira- 
cufa 
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cufa  così  conchiude:)  In  veteri  notiti  a  ncbis  in  prùm 
parte   in   Parergo  num.  4.  defcripta  ,   cui    titulus  ,>  Ocdo 
Metropolitarum    prò   ut   defcriptus   eft    in  Cartcphihceo. 
Trefdecim  dumtaxat  Epifcopatus  Suffragane!    Syrncufàrum 
Metropoli  fubiciuntur,  quorum  h^c  funt  nomina  :  Provin- 
cia S;cil'£  Metropolis  Syracufe:  Epifcopatus   1.  Catanes , 
3.  Tauromenii,  3.  Mefones,  ideft    Meffanar,  4.  Cepha- 
ludii  ,  5.  Thermarum,  6.  Panormi,  7.  Lilobei ,  ideft  Lili- 
bei,  8.  Trocaleorum ,  9.  Agraganti,   fcù  Agrigenti,    io, 
Tindarii ,  1 1.  Leontines ,  ié.  Alefès,  ig.  Meliti.  Lon- 
gè  plures  nempe  Epifcopatus  22.  una  cum  ipfa  Metropo- 
li in  notitia  Leonis   Philofophi    recenfentur.    totidemque 
in  altera  Nili    Doxopatrii ,   (fin  qui  V  Orlendio .   E  per 
tornare  d'  onde  ci  funi  dipartiti  qugfta  dignità   Metropo- 
litana ,  &c. 

194.  Dopo  quelle  palore->  nominato  per  if baglio  Mar- 
cello, invece  di  Marciano,  aggiungi ,  in  quella  maniera 
appunto,  che  pur  per  errore  nel  SnaiTario  del  P.  Fran- 
cesco Chifflè,  ed  in  varj  Menei  fi  chiama  Cirillo,  in  luo- 
go di  Berillo  il  primo  Santo  Vefcovo  di  Catania:  Leggia- 
mo il  Bollando,  &c. 

196.  Infieme  Filagrio  r  Infieme  con  Filagrio 

15^8.  Mcnologj  *  i  Menologj 

208.  Dop$  quelle  parole  >  SegnoIIa  ancora  ne  (iioi  Bre- 
viali  Gallicano ,  e  Romano .  Nel  primo ,  Togli  il  re/lo  fi" 
no  ali*  parola ,  fi  legge  5  ed  aggiungi ,  che  a  fenti mento 
del  Papebrochio  ,  tom.  4.  *]un.  f.  460.  in  vis.  S.  Jgrip. 
e  del  Digiovanni  5  De  divin.  Siati.  Offic.  f.  87.  fu  intro- 
dotto in  S'cilia  dai  Normanni,  e  fi  recitò  fino  ai  tempi 
di  Papa  Pi©  V.  da  cui  fu  interdetto ,  e  che  dalla  Chiefa 

Si- 
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Siracufana  nel  1569.  fu  prh  <T  ogni  altra  Chiefa   di  Si- 
cilia porto  in  difufo*  così  f\  legge,  Scq. 

209  Dopo  quelle  parole  1  conciti  propcrayerunt \  Jg~ 
giungi,  E  vi  fi  trova  ancora  un'Inno  comporto  di  varie 
Antifone  rapportato  dal  pig'oyanni?  Ibid.  f.  13Ó.  Eccolo* 


E 


X  quo  venit  Syracufas  Prarful  Marcianus  y 
Cclfit  loco  vitiorum  conventus  infanus: 
Ccfiìt  Idolorutn  cultus,  cefììt  honor  vanus  : 
Signo  Crucis  propulfatur  Spiri tus.  prophanus* 
Gloriofi  Marciani  redeunt  folemnia: 
Pfallat  Chorus  5  fonet  Hymnus  5  concrepet  melodia* 
Ad  triumphum  tanti  Patrjs  confluat  Ecclcfia  : 
Laudes  promat  5  &  erirmpat  in  fediva  gaudia, 
Exultemus  Dco  Patri  Spiritus  concordia  5 
Qui  in  terns  MaTcianum  pnrìulari  gratià * 
Et  in  C^lis  confecravit  immortali  gloria, 
Urbs  tatare  Syracufa  Laudibus  uberrima  % 
Pnefulatu  Marciani  fatta  celeberrima  5 
Plaude  manu  5  pfalle  voce  hujus  in  prarconia* 
Verbo  cujus  te  adorant  fidei  myfteria  . 
Fonte  Sacro  te  permundat  3  tabes  cedit  fquallida; 
Nani  fqualloretn  in  decorem  flola  mutat  candida  • 
Jam  erumpit  lux  accenfa  igne  Santti  Spiritus: 
Jam  elucet  fiamma?  globus  fupra  monte  ni  pofitus  « 
Claret  cunttis  vir  carlefHs  foli  Deo  deditus^ 
Non  lucere  nefeit  dies  nulla  nube  obfitus  « 
Eroganda,  qux  fufcepit5  verbi  Dei  femina  , 
Late  fpargit;  fparfa  rigant  ParadiC  flumina . 
Ad  ufuram  dum  commilTa  traditur  pecunia  ^ 
Duplicata  reportantur  talenti  commercia  . 
Mìlcs  Chriiti  3  quibus  ccrtat,  arma  funt  fi'derea  : 

Scutum 
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Scutam  fide* 3  huicfo  verbum,  falus  efr  prò  g  tea, 
Pugnam  agit  ,  palmam  fperat,  mjmer/U  ftfjpftpdu 
Poft  laborem,  qus  mcretur  fide!  vftona, 
Dum  Eterna  viam  vita  docet  Vir  exirnius  , 
Credunt  Viri  Confulares  Seleucus ,  &  Gordius; 
Signo  Crucis  curat  argros ,  ejfugat    Demo.-,ia: 
Et  imago  Salvatori*  falutis  dat  rexnediW 
friget  error,  fervet  fides,  filet  ldololatra, 
In  Diati*  forma  ftrufta  corruit  Arthemia  • 
Benedicaci  Pattern  rerum  Coelum ,  terree,  maria  , 
In  quo  vincit  Marcianus  aquas ,  Se  incendia.  • 
Laus  jucunda  Salvatori  refonet  per  fsecula  , 
Per  quem  florent  Marciani  Pra:fulis  miracula . 
Admiranda  Marciani  prxfulgent  magnali*  , 
Cujus  lingua  ros  cseleftis  ,  fons  .conditi^  gratia* 
Cujus  peótus  vas  virtutis ,  plenum  fapientià  . 
Tanto  Patri  commendetur  pntfens  hxc  familia  • 
Pra:ful  ave,  Marciane,  prsefulare  fpeculum: 
Ave  Pater,  forma  morum,  virtutis  fìgnaculum: 
Confer  opem ,  opem  largire,  pietatis  oculum 
In  nos  verte  :  nos  conferva ,  hunc  tuere  Populum.' 

sii.  Il  Gran  Patriarca  I  II  Gran  Patriarca  di  Ce- 
di Gerofolima                      rotolimi  S.  Sofronio 

214.  Letterati  Cattolici  ■          Letterati  Cattolici,  ed 

I  Eretici 

321.  Ultima  in  quefto  J  penultima  in  quefto 

Regno  I                       Regno . 

22(5.  Anno  16. . . .  |          anno   165$. 

343.  Dopo  futile  parole ,  Così  P  interpetra  il  Pirri  in 
>t,  Syr.Eccl.'f.  137*  -Aggiungi)  Se  bene  dalle  parole  di 
1  detta 


detta  i/enz'one  guafte  in  parte  i  e  corrofe  non  fi  pofla 
comprendere  ne  quarto,  ne  altro  fentimento:  Eccola: 
ANA0H ....  IH ....  IS  MA  ....  IMOY ....  0EOAQPO2  ... 

A TOH       KPATHPA  ...::  O.  N.    Ma  di  là  a  non 

molto  tenipo)  &c. 

247.  Dopo  quelle  panie*  ed  iìconcorfo  delle  due  Chic- 
fé  Greca  *  e  Latina,  che  F  acclamano:  Aggiungi .  E  di 
frefeo  T  Orlendio  *  Orb.  fac.  &  prof.  loe.  cit.  natia  ottan- 
te la  decantata  oppofizione  deT  Bollandifti  con  franchezza 
dà  il  fuo  vóto  %  fivor  della  nofìra  tradizione  .  A/ì  *  dice 
egli  *  multò  celebriorcs  futrunt  Syracuse  fufctpta  Chri/t la- 
na Religione*  qmm  ab  Àpoftoloram  Prtvcipibus  Fetro*& 
Paulo  Je  accepìffe  meritò  glori  antur*  mfqut  precedenti 
s  api  te  in  dicavi™  m  .  Trimm  Syracufanorum  Epìfcoput  fuìt 
S.  Marci  anns  ìlluc  a  D.  Vetro  wijfttti  qui  pr a  di  catione 
fua  multo*  ad  Chrijlì  fidem  perduxit  %  ac  tjintm  a^udx- 
h  martyrii  coronarti  ejt  (onficutm  i 
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